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SCALA NATVRALET ^ 

o r e o 

FANTASIA DOLCISSIMA, 

di C/o. Camillo sPktaffei, 
da Solofra , 

Intorno alle cofe occulte , e defiderate 
nella Filofofia. 
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ALL'I LLV STRIS SIMQ 
& DON GIOVANNI 

DI CAPVA, 

Conte di oAk amila. 



Avendomi 
più volte V.S. Il- 
luftrifsimafcoper 
to il gran defide- 
rio che tiene di 
fapere le co fé del 
mondo , e dato 
quafi panico lar 
pefo di procac- 
ciar il modo , come hauria potuto ciò fa- 
cilmente farfi; m'imprefle nel cuore vn 
tal penfiero , che ftando io (fi come fuole 
auuenire a' penfofi ) quafi tutto lontano 
da me fteflb ; mi panie ( non so fe dor- 
mendo fofle, ò pur vegghiando) che col 
mezo della prefcnte Scala di grado in 
grado molti dubbij dichiarando > infie- 
memente in cielo formontafsimo . E fi- 
nalmente parendomi , pofcia in me ri- 
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dotto , che di molte altre maniere di fo- 
disfare al voler voftro , quefta ruffe la mi- 
gliore; la chiufi puntalmente in quelle 
carte : nulla di nuouo aggiungendoui , 
fuor che la diuiiìone de' capitoli , accio- 
che il leggere non apporti noia. La man- 
do a V.S.come cofa Tua. Perche, fe (come 
i Filofofi vogliono ) dalle imaginationi 
tiafcono le fantafie; poflb veramente con- 
cludere , che non d altronde che da voi , 
lì]fia cagionata cofi bella vifione . E rin- 
gratiando V.S.Illuftrifsima,che con l'oc- 
cafione, che m'ha porta, di terra m'ha ra- 
pito in cielo ,• fo fine > e le bacio la mano. 
Di Napoli il di' fecondo di Decembrc . 
M D L X I I I. 

Di V, S. lUuflrifJìma 

Seruo di cuore 



Giomn Camillo Maffei é 



ALL1LLVSTRISSIMQ 

ET ECCELLENTISSIMO 
S, DON AHTONiQ 

CARRAFA, 

Jnuitto T^uca di <£ldondrdfhe. 

Vesta è quella 
operina,chc tirò 
feco gFan parte 
del noftro ragio- 
namento,quando 
i giorni a dietro» 
partédo dalla fal- 
da di Vefuuio, il 
diletteuole piano 
di Palma à diporto varcaaamo,dapoi pe- 
rò d'hauermi fatto degno V. Eccellenza 
ch'io fentiCsi alcuni.fuoi fonetti, e fedine, 
intorno a quella diuinifsima Confaga,la- 
quale per efler fiata nel mondo vna , me- 
ritamente dal fommo Iddio le fu data 
(ahi come fi pretto la rito 1 fé) per confor- 
te. Seftine e fonetti ah ? io non viddi mai 
più fcelte parole, più rifonanti rime, e più 
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dolci penfieri . Nè tefsimento viddi mai 
che cofi mi fembraffc tela ordita d'oro,or 
nata di perle, & inghirlandata di fiori, 
I/efprimer poi fu di maniera , che l'aria , 
oltre all'effer piena di foauifsime aure,in- 
uitaua fiVa gli vccelli a rifponder dolce- 
mente cantando , a quel concento . Feli- 
cifsimo in fine era per me quel giorno, fé 
egli no ruffe flato cofi pretto affalitò dalla 
notte,e la piaggia non fuffe cofi torto di- 
nanzi a gli occhi toltafi . Horfiaringra- 
tiato Tempre il cielo,che qua giù produfle 
/pirito cofi leggiadro, e di tal vigore, che 
oltre al tener ornato il prefente tépo con 
i fiammeggianti raggi della Tua illùflrifc 
fima gentilezza,tiene rinuerdito Pauueni- 
re con certifsime fperanze . Reflara dun- 
que feruità V. Eccellenza di fauorir que- 
llo libretto con vno de* fuoi fguardi ; e fé 
per auentura mai qualche galante huomo 
giudicale che l'affettion mia , per effer 
grandifsima,fufTe degna d'impetrar appo 
lei alcunj fauore , fia effo non altro che il 
farmi grada che io fenta qualche volta al- 
cuni delle fue rime.e le bacio humilmen- 
te la mano . Di Montoro il dì X. di Fe- 
fcraro . M D L X 1 1 1 1. 
Di r.S.lUufìriJfima 

Seno Ciò. Camillo Maffeu 



TAVOLA DELLE COSE, 
che fi contengono in 
quefto libro . 

71 E L -PROÈMIO. 

DEUe parti del mondo . 
Come dopo Jxifiotele furono trottati due 
altricieli, cioèilnono, &ildecimo. 
Come fi compone la fiala da falir in cielo. 
Chi fin coloro che debbono falir per la fiala . 



j 



*H*t primo grado della fiala 

'Perche il primo grado della Scala è immobile, e 
nel melodi tutto il mondo. C ap i 

^eilmedefimogradoè^ 

coni cfemph de ciarlatani. C ap a 
Della quantità del primo grado. C ap ? 
Comefifia conofiiuto chela terra gira trenti 

mila e cinquecento miglia delle noftre . 
Come fi fi a conofiiuto che vn grado dell' jlttro- 

labio m cielo i importa ottani a fitte mislia in 

terra* ° 

Sjtanto fi a il diametro della terra . 
Me giunche, ralli, e monti, e come fi {he- 

Jl ntf 
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clonò. Ca P- 4 

bel terremoto che fu nell •anno MDLXI. e 
perche dopo ejjbnon apparue voraggine al- 
cuna . 

La caufa perche in Voiguolo , & in gran parte 
del regno di Napoli piouè cenere . 

Cagione perche nella falda di Veftfuiofono alcu- 
ni buchi chiamati ventarole, dotte il Mara- 
maldo rinfrefcaua il vino * 

Delle caufe delle pietre . Cap. $ 

Errore del Mattioli in biafimar Jrift. 

De vari] colori delle pietre . 

Difenfione di Vl 'tnio contra il Mattioli intorno 
alcrifìallo. Cap. 6 

D'alcune differente delle pietre. Cap. 7 

Cagione perche fi trouano pietre , ò alberi con la 
forma d'animali . 

De metalli >e loro differente, e colori. Cap. 8 

Errore del Mattioli . 

Cagione perche tjlUhimia è fai fa di mente di 

jLrilÌQtele . 
Opinione de gli Orologi intorno\d metalli, e 

pietre < 

Za generatone deUherbe . Cap. 9 

Come fi genera il color verde . 
La cagione per che le pietre de' fiumi fono verdi. 
Della generatione delle piante > fiori , butti , e 
fiondi. Cap 4 10 

Terche gli alberi hanno la feor^a • 



T J V ò L J $ 
Cerche leciregge, fambuci, viti , & altri fimi li 

hanno doppia fcor%a . 
Qual fin fiatala principal intensione della na~ 

tura in produrre i frutti . 
Opinione di Theophraflo impugnata . 
jicbe fine fi a fiata fatta la polpa, o la fcor%a É 

e fimilmente le fiondi* 
Cagione perche il falice non produce fruito • 
Della cagione perche i fiori fono di varij colo* 
ri* Cap. it 

Terche il papauero ha il feme ét vn colore, & il 

frutto d'vn 'altro. 
Cagione perche il melo granato ha il fiore , & il 

frutto d'vn colore . 
Del color delle piante . Cap. i a 

Terche nelle cijierne,& in altri luoghi, per do ne 

fcorre l'acqua, fi vede il color verde . 
Cagione perche nelle piante fi cangia il colore . 
Terche il grano, e l'orbo, quando pione nel mefis 
di Maggiori vede alquanto negro,e mila efta 
te poi dinenta bianco . 
Terche le radici deli herbe fono bianche. 
In quanti modi fi fitti color bianco . 
Cagione perche i ramofcelli a poco a poco fi tufi- * 

formano nel color della loro pianta . 
De colori de frutti, e fiondi, e loro varietàX. i ? 
Terche le fiondi de fichi , e delle pefche alcuna 

volta s* impallidì fconoj cadono dall'albero. 
Terche nel tempo dell' Jut unno le fiondi della 
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vite , e del pero fi veggono rojjeggiare . 
Cagione perche le fiondi debellerà, allori \&vÌU 

ue fempre fi mantengono ver di. 
Del maturar de' frutti . Cap. 1 4 

Cagione perche in vn grappolo d'vua >vri acino 

diuenta più preflo maturo d'vn altro . 
Donde viene il fapore , il colore > & l'odore ne 

frutti. 

Della generatone de gli animali . Cap. 1$ 

Opinione d'jluerr. ed' jiuic. intorno alla gene» 
rat ione de gli ammali^ qual opinione fra vera, 

T> alcune variet ad animali . Cap. 16 

Terche thuomo mira in sù y e gli altri animali 
fono proni . 

Terche niunhuomo è in tutto fimile all'altro * 

Terche i vecchi fi fanno curui . 

Cagione perche thuomo ha due piedi , e de gli al- 
tri animali ycbin'ba quattrocchi fei^e chi più* 

Terche gli vccelli battendo due foli piedi, non ca- 
dono. 

Terche in vn mede fimo animale fon varij colori* 

Terche il gallo ha diucrfi colori . 

Terche ne' c amili , doue la fella rompe la pelle , 
nafcono i peli bianchi, e perche nell'buoma 
non nafcono peli nella cicatrice . 

Bjmcdio a far che i peli non nafcano bianchi ne* 
luoghi rotti dalla fella . 

Dell'Intorno 9 £r induftria che viba vfata la na- 
tura. Cap. 17 
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m*gencratione, checofafi pone dal mafchm 

echedallafemina. 
Qual membro fi genera prima. 
In qual giorno i membri appanno dipinti. 
In qual giorno appare l'anima fenfitiua . 
In qual tempo appare il mouimento . 
In qual tempo viene l'anima intcllettiua 
Cagione perche fi partorifcenel nonomefe. 
Capone perche fu fatto il cuore 3 ilcerebroJÌ 

f^flomacoJntefliniJe^milTa^fia, 

nerui, carne, & altri membri. 
Della mano , e perche ogni animai tien arme da 

difender fi fuor chei 'huomo. Cap. ig 
Cagione perche f huomo nafeé ignudo . 

-Perche furono fatte tvnghie dalla banda di fuo- 
ra. ' 

Terche le dita non fono più di cinqui 
Delcabrcelefle. 

Che co fa fi a morte. Ca p t 
Il calor naturale è di due maniere . 
Qyalcalor naturale è quello che porge la vita 
Sìual calore è quello che fa la febre 
^me/vnifcM 

Chel anima vegetatimi fenfitiua non deriuana 

da gli elementi. 
Cheil feme nonfia animale . 
Modo comeilcalor cclefle fia principio diqual 

fi voglia operatione. Y 
Ragione perche la vinkformat'ma non fi rifiluc 
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come vogliono molti < 

Ragione perche l'anima inteìlettiuafu concedu- 
ta folamente all'huomo. 

Dell'immortalità dell'anima . Cap. a d 

Come fi proni fen%a (auttorità d'Jnft.e di TU 
tone, e d'altroché t anima fia immortale na- 
turalmente . 

Della neceffità della f emina . Cap* 21 

Cagione perche le feminefon caufa di tanti mali* 

Come la [emina fia moflre . 

Di molte varietà che fi veggono tra glihuomi- 

ni. Ca P' 2 ? 
Donde nafce la picciole%za,c grandezza del- 

thuomo . 

Se i Tigmei fono huomini, ònò:e come in torno a 
ciò fi fia ingannato il Conciliatore . 

Diuifione della terra in fette climi , e perche al- 
cuni fin freddi, alcuni caldi, & alcuni tem- 
perati . - 

Della qualità degli huomini di qual fi voglia cu 

ma . . 

Cagione perche quei di me%o giorno fono negri. 

Cantone perche i Tramotani hanno buon colore» 

Ter che ifchiaui hanno i capelli crefci , e le gam- 
be ,e labbra torte . 

Cagione perche i Jchiaui hannoli denti bianchi f- 
fimi. 

Cagione della diuerfità de' peli . 
Ter che i buoi non hanno crini . 



0 

i 
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"Perche l'intorno non ha crini ? 
-Perche i peli delle ciglia non'erefeono 
~* che fine fiano fiati prodotti i peli 

"Perche non fi vede huomo di pelo verde 
Cagane perche in K*poli,rinegia, Sfa ' 

ddcklo. U M0fba fia t" {«fitta 

fecondo grado detta fiala. 

che non circonda tutta la terra. 
Cagwn perche in Toluolo fonobar £Lì 
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Catione perche in Taglia non fono acque. 
Vela carta perche i fiumi , fonti, mari , e Baffi 
fi mutino Jvn in altro luogo. Cap. $ 
& alcune differente tacque. 
Canone perche alcune acque hanno i pefa nel 
1 mezo,& alcune nella margine. • 
Che vuol dire , che £ acqua del fonte del Sole nel 
" mero giorno è molto fredda, e poco dopo è te- 
pi<U ? & a meza notte bolle, e diuenta amarifr 

fin** • «i 
Cagione perche alcune acque generano il color 

nero , & alcun altre bianco . 
Ragione perche ogni corpo ha due virtù » 
Con qual virtù il diamante impedifee lapoten- 

za della calamita,*? vale contra la pazjia, Afe* 
Con qual virtù t JLmetifio prohibifce fimbria* t i 
v chy&a, et il Berillo fana il dolore del fegato* 
Velia falfezza del mare. Cap. 5 

Caufede fapori. 
D'onde fi cauft il fapor falfo . 
Cagione perche l orina, la calce, la cenere, & il 

(udore fono falfi. ■ 
Cagione perche l'acque piouane, Stagni, paludi, 

non fono falfi. ] A 

Opinione d'Alberto rifiutata intorno aUa Jalje%\ 

za del mare. t J 

Opinione de Vlatonici approuata, intorno aite. 

falfez^aàelmare . 
Caufa perche Diogene,& Jnajfimene vanamev^ 



r jt v o t jt 

te parlarono della falfe^a del mare • 
pelmouimcnto del mare . cap. $ 

Ter che il mare fi muoue da Settentrione in M- 
flro. 

Sfolte opinioni impugnate intorno al flu/To % e re* 
fiuffo. 

Cagione perche il mare fi muoue cól flutto* re-* 
flu&o. 

De pefei, del mare roffo, e della fl>uma,e perche 
alcuna volta pare di color di fcarlata.Cap.J 
Della varietà del colore , e del corpo de pefei . 
Cagione perche nel mare fono animali maggiori 

ch'interra . 
Caufe della jpuma del mare . 
Ragione perche il mar pare rofjo . 
| Della vinii delle acque , e qual acqua fia buo- 
• Cap. 8 

*Hel ter'tp grado , 

Della figura,quantità,cdiuìfione del ter^ gra- 
do, e de varij effetti che in effo fi genera- 
m »• Cap. i 

Cagione terche la prima regione dell* aria è cal- 
da, efimilmente la ter^a,e perche la feconda 
è fredda. 

Donde nafee che in aria fi generano varij effetti 
^ Terche fotterra fono ttufe , e bagni . 

Ttrche fi fanno aperture 9 voraggini 9 e terremoti. 
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Che vuol dire che alcuna volta fi fa pefte vnU 
uerfale . 

Difcorfo del cometa. Cap. a 

Caufa elettrice , e materiale del cometa . 

Modo come il cometa fi fa . 

Dijfinitione del cometa . 

Caufa perche il cometa rare volte fi fa . 

Del luogo y della forma, delfine, e delle fpecie del 

cometa . 
Del mouimento del cometa . 
Opinione de gli J filologi fai fa intorno alle fl>e* 

eie dè cometi . 
Varie opinioni del fine de( cometa , e qua! fiala 

vera. 

Opinione di Tlinio falla intorno alle jpeciedel 
cometa . 

Cagione perche il cometa fi muoue variamente, 

Jl fratto che durano i cometi . 

Trombici de cometi, e la ragione perche. 

Terche Sicilia fudìuifadal regno di Napoli. 

Modo come iba da pronoHicar per i cometi . 

Vi molte quafi mir acolo fe impreffioni che nel- 
l'aria fi veggono . Cap. 3 

Ragione perche nelfaria fi veggono alcuna voi* 
" ta caualli armati , e genti di varie forti , e fi 
fentono altri varij ftrepiti . 

Ponde viene che neWaria alcunavoltafi veggo- 
noapriturejoffi, po^%i,feneHre , buchi, & 
altre fimilicofe. 

Del 



7 jl V 0 L Jl 9 
J)cl tuono e lampo. Cap . 4 

Jl modo come fi fa il tuono . 
Diffinition del tuono . 

Caufa formale , materiale , finale y & effettricc 

del tuono. 
J)ella differenza de tuoni » 
Che cofa fia lampo . 
Caufa elettrice e materiale del lampo . 
Come fi fa il lampo . 

Come il tuono fi può far fen^a lampo :c pari- 
mente il lampo fen%a tuono . 

Che vuol dire che facendofi prima il tuono del 
lampo , fi vede vn pe^^p prima il lampo . 

Delle faette ouero fulmini . Cap. 5 

Quante fono le jpecie delle faette. 

Cagione perei? il lampo corrompe il vino fen%a 
far parere fegno nel doglio . 

Cagion per eh' il lapo alcuna volta guafta la bot- 
te y rimanendo il vino faluo . 

Ter che le cofe tocche dal lampo diuentano vele- 
nofe. 

Ter che chi mangia delle cofe fulminate ,o muore 
fuhitOy 0 diuenta paTgp . 

Ter che l'voua delle galline , perii lampo , 0 fi 
rompono fubito , 0 diuengono flerili . 

Terche nel tempo delle gran faette i comi por- 
tano nel becco il fuoco. 

Ter ch'il lampo alcuna volta abrufeia folo i peli 
del corpo • 

3 



Cagione perche alcuna volta il lampo recide fen 
%a impiagare . ■ 

Himedij contra le faette, 

Del tempo y € del luogo delle faette , 

Ter ci) in Scitbia,&in Egitto non cadono faette. 

Caàfa per ch'in Terra di lauoro cadono fpejfe voi 
te le faette, 

Trognoftici dt lampi , e tuoni . 

Opinione d'Hermete Trifmegiflo intórno a pro- 
gnomici de tuoni , e lampi , 

Della roggiada , Cap . 6 

Diffinitione della roggiada . 

Cauf imateriale , elettrice y preparante > e luo- 
go y doue fi fa la roggiada. 

Opinione di jLlberto , e di Tarmenfifalfa intor- 
no al luogo della roggiada . 

Modo come la roggiada fi genera. 

Opinione del Se/fa rifiutata , 

Del tempo in che fi fa la roggiada . 

Marauigliofaefperien^a quando sempijfe vm 
corteccia d'vuouo di roggiada , 

Tenhe la roggiada dinota tempo buono . 

Scufa perche non ragiona della manna . 

Della brina . Cap, j 

Della differen^adella brina , e della roggiada . 

Ter che nel verno e nella eflate non cade brina . 

Opinione di alcuni moderni intorno al congela- 
mento della brina * 

De prognoftici della brina 3 e loro ragione . 



T J. V 0 L j: io 
Delle nebbie \ Cap. 8 

Del luogo dotte le nebbie fi generano. 
Cagione perche non fubitoctì l fatta la nebbia > 
pione , 

Caufa perche le nebbie non fendono giù come la 

brina , e roggiada . 
Se a far la pioggia fi richiede fempre il vapore 

tirato di già . 
Trognoftici delle nebbie, e loro ragioni . 
Della pioggia . Cap. 9 

In quanti modi fi può farla pioggia . 
Caufa materiale , & elettrice della pioggia . 
Cmditioni che fi richiedono alla materia della 

pioggia . 

Del luogo doue fi genera la pioggia . 
Del tempo in che fi fanno le pioggie . 
Cagion perche più fpejfe volte pioua che neuichi, 

0 fi faccia grandini . 
Che vuol dire , che quando pione , non fende la 

pioggia tutta infieme , ma vna gocciola dopo 

ì altra . 

Caufa perche le gocciole fon tonde . 

Ter che tu edate pioue con furia grandiffima. 

Terche alcune volte pioue a gocciole minute, & 

alcuna volta a gocciole grandi . 
Segni di pioggia 0 ferenti à , e loro ragioni . 
"Perche alcuna volta pioue pe%%i di carne , di 
mattoni , latte , fangue , rane, <& altre cofe . 
Ter che nelle citterne fi generano i vermi . 

B ij 
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Della nette. Cap. io 

Della materia della neue. 

Caufa elettrice, ediftonente dellancue. 

Luogo dotte la neue jt fa . 

Caufa perche la neue è bianca . 

Segni di neue . 

Trognoftici della neue , e fue ragioni . 

De grandini. Cap, li 

Caufa material elettrice de grandini . 

Cagione perche ne grandini fi veggono peli, o pa 
glia y o altre cofe . 

Il luogo doue i grandini fi fanno . 

Opinione d*Jlberto rifiutata intorno al luogo 
de* grandini . 

Se ì grandini fi fanno inan^ che i vapori fi con- 
nettano in acqua , o dopò . 

Cagione perche i grandini fon tondi e duri . 

Che co fa dinotano i grandini , e perche . 

Ter che la neue non fa danno a* frutti come i 
grandini . 

Segni che fignificanodoucr far fi grandini. 
Della corona che fi fuol vedere intorno al Sole, 

o alla luna ,o ad altra flella. Cap. ia 
Terctii fchiaui negri hanno i denti hianchiffimi. 
T>onde viene che alcuna volta intorno al Sole fi 

veggono linee divari] colori. Cap. ij 
Cagione perche alcuna volta paiono tre Soli . 
Cagione perche fi fa l'arco celejìe . Cap. 
Donde viene che fono varicolori nell'arco, 



r JL V 0 L J. li 

Caufa perche fi fatino due archi. 
Se fi può far arco cól circolo integro . 
Trognoftici dettano . 

Cagione perche quando appare iarco , non può 

effer diluuio . 
Velia via lattea. Cap. 15 

Che vuol dire che la via lattea non è al dritto del 

circolo zodiaco . 
De venti. c *f- } 6 

Della caufa materiale, & elettrice de 'venti. 
Qualità della materia de venti . 
Modo come fi fanno i venti . 
Luogo doue fi fanno i venti . 
Del numero de' venti . 
Il tempo y nelqualc fi fanno i venti . 
Opinione de matematici rifiutata . 
I l tempo che durano i venti . 
Ter che i venti, che nafcono di notte, durano me* 

no di quei che nafcono di giorno . 
Terche i venti fon contrari] . 
Cagione perche fi fanno i circoli dal vento . 
Terche più jpejjo foffia Borea, & jiuftro,cbegli 

altri venti . 
Segni che dinotanovento . 
Deglivccelli . Cap. 17 

Cagione: perche gli ve celli habitano nettarla . 
Terche gli vccelli hanno tutto il corpo vtflito di 

penne . 

Cagione perche gli vccelli non fanno vrina . 

£ iij 
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Caufa perche il corpo de gli vccelli è fatto a ci- 
tai guifa i 

Terche gli vccelli hanno la coda . 

Che vuol dire che le mofche , calabroni , vefte; 
api y fcambei non volano diritti . 

Ver che quelli animali, che hanno tale dentro la 
guaina y non fi pojfono trattener molto nel- 
l'aria . 

Terche le galline , pauoni , & altri non volano 
diritti. 

Cagione perche igru, anati } & altri fimili vo- 
lano veloci , e diritti . 

Caufa de' varij colori delle penne de gli vccelli. 

Terche il coruo , // paJJaro,'la pernice Ja rondi- 
nella y & il lupo fon flati veduti alcuna vol- 
ta bianchi . 

Che vuol dire che non fi fa il color verde n$ pe- 
li, fijcome fi fa nelle penne . 
Cagion perche le donne fpadono i capei ti al Sole • 

T^cl quarto grado. 

Che il fuoco non riluca nella fua sfera. Cap. i 
Opinione dtjluerroe laudata intorno al ftlender 

del fuoco. 
Che il fuoco non generi animai alcuno . 
\ Opinione di Galeno , e del Mattioli rifiutata in- 
torno al generar di certi animali dentro del 
fuoco . 
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Contradittione nelle parole d' jirijìotele . 
Errore di Giac. Sannazaro , della Salamandra. 
-Delle qualità de gli elementi . Cap. i 

Cagione perche gli elementi furono dotati delle 

loro qualità . 
Come fi può tenere che la terra fta più fredda 

dell'acqua. 

Il modo cornei cieli operano nel mondo inferio- 
re. Cap. 3 
Che cofa ftainfioen%a . 

Come differifce Ìinfloen%a dal mouimento, e dal 
lume. 

Hel quinto grado . 

Della fua compofitione, mouimento », parti, e co- 
lore. Cap* i 

Differenza tra la materia del cielo , e delle cofe 
terrene . 

Differenza tra la forma del cielo, e di qua giù. 

Opinione ìjluerroe approuata intorno alla ma- 
teria del cielo . 

Opinione d'Egidio rifiutata intorno alla materia 
del cieló . 

Laude di Themiflio intorno alla materia del cie- 
lo. 

Laude d * Jluenoe intorno alla vnione della ma- 
teria, e della forma del cielo . 
Error d , jfuempace,& Jluicenna fopra Arnione 

• • • • 
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della materia , e forma del cielo . 
Cagion pentiti cielo non fi muone con violenti 
Laude del Caietano intorno alla qualità del c ic- 
lo • 

trror de poeti ponendo il cielo graue, e fotte* 
nerfi da jxlante . 

Errore d'Empedocle della graue^a del cielo. 

Che il cielo fta corpo viuente , & animai ratio- 
naie . 

Ch'in cielo fia la parte deflra, efinijlra . 
Laude di coloro , che dicono come in cielo fia de~ 

firo,e finìftro non a rijpetto nofiro , ma affo* 

lutamente . 
Come fifa il color turchino in cielo . 
Donde nafeono le ftelle . 

Della Luna. Cap. % 

Della grandezza della luna . 

Come fia il corpo della luna . 

Cagione della macchia della luna . 

Come fi faccia la quintadecima . 

Donde nafee che non fi faeclijji ogni volta che 

volta la luna. 
Ter che la Luna può molto qua giù . 
Ragione perche jLrifiotele chiamo la luna pie- 

dolo Sole . 

Helfcfto grado. 
Velfuo mommentQ) e sifcuja Jrifiotek del fi" 
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tó del fole. Cap. * 

Cagion perche Mercurio % e Venere non pojjona 
eclijjare. 

Della grandezza delia flelladi Mercurio • 



l^el fettimo grado. 

t>el fuo mouimento . 

Quanto fi a grande la fuaflclla * 

T^eU 'ottano grado 



Cap* l 



Cap. 



Bel fuo mouimento* 
Della ^randex^a del Sole . 
Cagione pentì il Sole luce più delf altre flette • 
Che vuol dire queflavoce, Sole. 
Ragion perche le flette, poiché riceuono il lume 

dal Sole , non fi veggono variamente > come 

fi vede la Luna* 
Diuerfità di lume nette flette. 
Cagione pcrcVil Sole fu meffo in me^o dette fleU 

le erranti. Cap. 1 

Ver qual caufa il Sol genera maggior caldezza 

dell'altre flette . Cap. 3 

Come a paragon del Sole non fi fa conto detta 

Luna , Venere, e Mercurio. Cap* + 
Come fi fh ìecliffi del Sole . 

Hel nono grado* 
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Del mòuimento fuo , e grandetta . Cap. i 

Della grande ! 3gadi fua sì eli a. j 

Ter che la fua fteUa,cioè Marte non può eclijl 
fare . \ 

7%el decimo grado . 

Del fuo mòuimento > e grandezza di fua Bel- 
la. cap. i 

J^elivndccimo grado . 

Della grandetta di fua Bella, e mòuimento 
fio. cap. i 

?v(e/ duodecimo gradò . 

Del fuo mòuimento , & imagini y e nomi lo- 
ro - • Cap. i 

Cagione perche furono dati gli occhi ali 7j uomo . 

Cagione perche in cielo fon quafi infinite figure, 
e flelle. 

Ver che hoggidi non fifa conto fe non di quaran- 
ta otto imagini . 

Caufa perche i fegni celefti furono chiamati per 
nomi a" animali . 

Mòuimento del circolo zodiaco . 

Del zodiaco. cap. 2 

Differenza tra il Sole, egli altri pianeti nel ino- 



I 
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uer fi per il zodiaco . 
Come fi fa la generatane } e corrottionin terra. 
Come fi proua che tjifirologia giudiziaria fia 

[alfa. Cap. 3 

Del dominio delle fielle fopra le cofe Imma* 

ne. Cap. 4 

Diuifione delle potente dell 'anima humana . 
Tre forti di effere . 

llual parte dell'anima fia fottopofia alle Jielk 9 
equalnò. 

Donde fi c aufa\la forma fpecifica, cioè occulta 
proprietà . 

Cagione perche non fi può render conto della vit 

tu occulta . 
Che vuol dir Fato , e che co fa fia . 
Difenfionc di Sant jlgoftino intorno al fato . 
Difenfione di Boetio intorno al fato . 
Della fortuna e del cafone loro differente. Cap. $ 
Opinione de* Gentili rifiutata intorno alla fot* 

tuna. 



T^el decimo terzo grado . 

Del fuo mouimento , e la cagione perche è fenza 
fielle , e perche fi muouono diuerfamente i 
cicli. Cap. 1 

Cagione perche nel decimo cielo non fono fielle . 

Cagione perche nell'ottano cielo fon fielle qnafì 
infinite . 
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Cagion perche in ciafcun de gli altri fette cidi 
riè fol rita . 

Bjigioni, per lequalifi manifefla, che quantun- 
que i cicli fi muouano contrariami ntc,il mon 
do non fi rouina . Cap. z 

i Come fi proua ne cieli non efjcr ne contrarietà 
ne ~violen%a . 

Come s intende frittotele, & Jluerroe quando 
ragionan della contrarietà de cieli . 

Ragioni belle a prouar ch'il mondo non fi a eter- 
no a mente dorinotele . Cap. $ 

T^el decimo quarto grado . 

Cagion perche non fi può parlar di Dio . 



IL Fll^E DZLLJ. TJLVOLJ. 



I 

IL T II 0 E M I 0. 




ODICI furono le parti del 
mondo fino al tempo djiriflott- 
le, cioè quattro elementi ,& otto 
cieli . Ter che volea egli , che 
l'ottaua sfera fojfe il primo mo- 
bile, e cbefopra d'effa.nqpojfe flato altro cielo. 
E dopo frittotele pe%nwlt$»nnifi terme per f et 
tno da gli jlttroloQc^^fyeYo apprejfo,che 
fojfcro tredici . Vercio^con fomma diligenza 
ojferuaro, che l'ottano mio, oltre al mouimento 
da LeuanteaVonente^mnouea perii contrario: 
onde fu for^a a dire che fqpra gliene foffe vn al- 
tro, dalquale tal mouimento fi cagiona/fé . Ma 
dapoi che gli jìflrologi più moderni fuccejfero, e 
fottilmente conobbero , che il detto ottauo cielo , 
oltre à due già detti mouimenti , ne tiene vri al- 
tro del cìrcolo Zodiaco , chiamato appreffamen- 
to,edifcoftamento; & è quando il Sole al diritto 
del nostro capo sauicina,t s allontana: fu deter- 
minato, ch'oltre alla nona sfera, foffe la decima. 
Et in quejlo modo le parti del mondo fono quat- 
tordici, e fono fra loro di modo ordinate, che l'rna 
yieriad ejjere dall'altra cinta , e contenuta nella 
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maniera , cl>e nella prefenu figura, per maggior 
cbiare^a , ferino fi vede . 





ìcquali quattordici sfere non vo clx di qui inan- 
« parti fi domandino, ma gradi: coni quali, 
parendomi che per effi con ogni fiewttà fbrmon- 
tar fi poffai compongo quefia felici ffima fiala , 
che nella figura dipinta fi vede, per laquale bo- 
ra poffiamo ageuolmente in cielo afeendere . Il 
che, fon certo , che a V.S.piu che a gli altri farà 
facìliffimo , tffendo ella più di qualfi voglia al- 
tro alla naturatele^ ,& angelica conforme. 
Ónde in co fi degno e diportemle viaggio ,fi come 
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altri mi darcbbono trattenimento enoia y cofi V. 
S. mi darà for^a & aita . Vo pure far palcfc 
a tutti , acciò che ad alcun non fi cagioni il prc~ 
cipitioycbc coloro in quella Scala il piò non met- 
tano , i quali tengono , per molto mangiare e be- 
rteli facco pieno, e che delle terrene co fb car- 
chi , molto otiofa la lor vita menano. Ver che e /- 
fendo il pefo grcue , & ella fioca , facilmente fi 
potrebbe nel me%p rompere. Or quelli dunque fi- 
eramente a lei s accollino , i quali non fono 
dalla terrena voglia tirati in giù y ma /pinti in 
sù dal defiderio caldo dt fapere. Ma poi che que- 
fta diuiniffìma Scala y in t al gui fa compoj ìajnan 
vi paro y è tempo già che diamo al noìiro for- 
montar lieto principio • 

Il primo grado della Scala # 

Ter che è immobile, e nel me^o di tutto il 
mondo* Cap. J. 

VESTO luogo y doue bora il piò 
teniamo è il primo grado della 
Scalale fi domanda terrajaqua 
le(com£ V.S.vede)ò immobile; 
e de gli altri più greue clemeto . 
e la fua granerà Cr immobilità $ attribuì fee a 
due cagioni ydclLequali la prima, come caufa effi- 
cietcjì la freddezza, feioebe ùtrouadofi dal eie- 
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lo molto lontana , fu forx<t (come dirò più fitto) 
the fredda e ficea fiata fojfi, & ejjendo cofa 
propria alla freddezza ( indurare , e riftringere 
la materia , nellaqudlefi ritroua , nefiguecqn 
ogni\ ragione , che fi a fatta più de gli altri eie" 
menti grane & immobile , e per conseguente 
pte/fa nel più baffo luogo del mondo 9 cioè nel me- 
%p, come netta figura fi vede . la feconda come 
taufa finale ,è'il poterfi commodamente gene- 
rare le cofi naturali . Ver che caufandofi fa ge- 
neratione da' mouimenti circolari de cieli, fi* 
tofiretta la natura a porre nel mezp vn corpo 
fi abile e diro, acciochci detti mouimenti circo- 
lari nonhaucjlero variato luogo, Jlcbefacilmen 
te loro farebbe accaduto, fi tal corpo in altra 
parte , cìx nel mcyp , ouero mobil stato foffe , 
it tacendo fopra ciò Hi Leucippo , Tittagora, De* 
niocritOy & d'altri il parere, i quali vanamente 
ne parlaro , volendo che la terra circolarmente 
fi mouejfi, e chi cieli fermi fieffiro; vengo 4 
dire di quejio grado la figura P 

Della figura di quello grado; Cap. II, 

Tenendo quefto grufo infieme con le fue 
parti naturale inclination di fccndere al 
efitro, fi come chiaro Ji vede, quando 0 pietre , 
e ìcpù , 0 altre terreni cofe m su lì fingono, 

fa fi dalle pg^ fi^cmeddUterranonfofe^ 

tm 
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ro impedite, fen%a dubbio alcuno alf ìftejjb cen- 
tro fcenderebbono ; e necejfario che non Labbia 
altra, che circolar figura , T. rche fe forma 
triangolare ,oquadrangolar t truffe s pe fegui- 
rebbe eli alcune parti potendo tiare al centro vi 
cine, fteffe.ro dal centro tonfane . fi che verreb- 
be a togliere a loro tindinationc naturale fopra 
detta . £ chi di ciò veder volejfe chiaro efreri- 
mento, miri quando i ciarlatani perfuadono a 
circondanti i loro voleri , che vedrà la turba fu 
bito in forma di circolo raccolta, e ciò non per 
altro attiene, fe non perche ciafcun della turba fi 
sforma , quanto più può , dìauicinarji . £ lafcio 
d addurre le proue che mostrano la terra efjer 
rotonda, e Jfendo appo coloro,che della sfera trat 
f ano, manifcjìi/ fimo. 

Della quantità di qucfto grado , Cap. Uh 

S recede bora , che della quantità di qucfto 
grado io parli . Gira la fua circonferenza 
(fecondo Jlfagranio & altri, dico, moderni 
cofmografì , i quali hanno le miglia dfjllfagra- 
nioridotte alle noftre)trentunmila e cinqueeen 
to miglia delle nojire , intendendo che ciafeuno 
d ejji contenga mille pajfi , e ciafcun pafjb cin- 
que piedi, E la fua groffex^a e profondita e 
quaft diece mila e venti due migliai quantun- 
que tutto ciò nel primo incontro paia molto diffi 

C 
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elle a Japcrfi ; nondimeno è facile affai . Tercio- 
cbe tenendofi tj.\irolabio nelle manine mifu* 
randofi vn grado del cielo ,evedendofi quante 
miglia a quello confondono, facilmente fi può 
fapere eh 1 a trecento feffanti,gradi,che gira il 
cielo ì corrifpondono(queflinon fon gradi della no 
flra Scala, ma fpatudi quantità) treni un mila 
e cinque cento miglia, poi che ogni grado impor- 
ta ottanta fette miglia e me^p in terra, e quefto 
fi può prouare ageuolmente in luoghi piani, co- 
me fono in Lombardia . Et efiendo poi ( fecon- 
do Archimede pone )il diametro quafi la ter^a 
parte della circonferenza; non ègran cofa il fa- 
per che lagrojfeiga fia quafi il terzo dkrent 'un 
mila e cinquecento miglia,ck>e dìecc mila, e veti 
tidue miglia quafi. 

Delle fpelonche , valli , e monti di queflo 
grado . Cap. II II. 

E Le fpelonche , valli , e monti, che in que- 
flo grado fi veggono , nel feguente modo fi 
fanno. Il calore, il quale nella terra fi lafcia 
dalla continua riflefiion de raggi del Sole , e del- 
le Belle, genera , muoue , & aduna fotto di e/fa 
molto vapore , & amene ciò, perche continua- 
mente il fottìi dal groffo feparae diuide.ilqual 
vapore poi fa varij effetti , fecondo e varia la*- 
qualitàdcllaterra, fiotto la quale fta yincbiujo. 



z 
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Tercioche fe la terraèhumida, e che facilmen- 
te fi lafcia disfarey egli la disfa erifolue, e fan- 
ne grotte e jpelonche . e quefio sha da intende- 
re quando il vapore è poco, e che perla dura 
corteccia di quella parte di terra non può fuor a 
vfcire. che quando è molto/ richiede luogo mag 
giore,fela corteccia è dura , la folleuacon la 
fua furia, e fanne vn monte.: e fe la corteccia è 
rara , e che ageuolmente fi può frangere , la 
rompe e fanne valli & altre voraggini,e fcijfurc. 
Dunque sii vapore, o effalatione,o vento (chia- 
rnificome fi vuole ) che nelle vifcere della terra 
fi genera & accoglie , può perder la fua furia 
in tanti modi: non deueeffer marauiglia , sin 
quefio terremoto tanto grande , che nell'anno 
M D LXV I all'ultimo giorno di Giulio alle 
ventiquattro horehabbiam veduto tanto gran- 
de, dico che tutti pofe in fuga , efe della pro- 
pria vita temere , oltre alle centenaia delle per- 
fine ch'in altri luoghi (come V. S. ha intcfo)vc- 
cife , non fi è fatta fcijjura alcuna,poi che dal- 
la maggior parte de filofofi di quefio tempo 
sajpettaua , credendo che neceffariamente dopò 
qual fi voglia terremoto debba ella feguire. Ter 
che quel vapore, che di tal terremoto fu cagio- 
nerà potuto fiotto terra faregrandiffime fpclon- 
che,& iui per la largherà del luogo perder la 
fua furia, l^pn dico che foHeuando in alcuna 
parte la terra habbia fatto vn monte, poi che 
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di nuouo fatto il monte non fi vede , o fente. 
Ma tornando al valore , chefuoledalle fcijfure 
della t erra vfcire, ,tlcuna volta è tanto caldo e 
cocente, ch'abrufcia , e rende cenere quanto fe 
gli para inan^i. Ho pur viflo io quetto in Tu^- 
^olo y doue d'una di fimi li voraggini o valli vfcì 
tanta cenere , che jpinta dal vento , per jeffanta 
miglia attorno daua a credere a tutti chemira- 
colofamente dal del mandata pioueffe. Et aleu- 
ti altra volta fenica aprire e franger molta ter- 
ra,ma facendoui folament e alcuni buchi , efee 
tanto freddo , ch'appena vi fi può tener la ma- 
no, e ciò fi vede fente manifeflamcnte puffo 
Ottaiano, nella falda di Vefuuio . 7s(e talcom- 
modità, per rinfrefcareil vino, fu non conofeiu- 
ta y o poco Stimata dal Maramaldo 3 come fe- 
gretariodelgutto. 

Delle pietre, Cap. V. 

Voglio delle pietre breuemente racconta- 
re, e dimenticatomi in t utto d'Empedo- 
cle , il quale fhuolo [amente volea , che fofjero 
offa dell'antica madre, cioè della terra , coli 
chiamata perche dal corpo fuo tutti vfciamo 9 
dico , che nafeono elle da due caufe , Cuna è il ca 
lore fotterraneo y regolato però dal caldo* ecte- 
nie , e quefla è caufa efficiente . L'altra è l'effa~ 
lattone vaporofa & humida congiunta con l'efja 
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I Q 

lattone fecca e fumofa , e quella è cau fa mate- 
riale. E fono tra loro di tal conditione, che 
quando il calor opera in parte, douc teffalationt 
vaporo fa, & humida Jupera la fecca e fumofa, 
produce pietre lucenti,®* atte a liquefar fi , co- 
me fono 'maturali vetri,& altre di fintile ma- 
niera ; e doue per il contrario l'ejfalatione fumo 
fa e fecca abonda , genera pietre ofeure, e che 
non fi liquefanno . Et in quei luoghi cotaì <ienc- 
xationefaffi , ne quali quetta cau fa materiale è 
più di(potta,& apparecchiata a riceuer tale for 
ma. 'Poiché le forme ( come Vlatone dice )fe 
condo il merito della materia fi pongono. Onde 
ejfendo la caufa materiale nota a tutti, e waffi- 
mamentead.Ariflotele, alquale non fu mai fe- 
greto fe non aperto e pale/e fece grandiffimo er- 
rore il Mattioli ad afcriuergli , che fia Hato di 
parere, chele pietre fi generino folamcnted'ef- 
falatione fecca e fumofa fetida mifchian^a di 
parte humida. Ter cicche quantunque dica ^ri- 
fatele nel terzo fuo libro della Meteora, che le 
pietre nafeono di ficca effalatione,non efclufe U 
part £ humida , ma volle intendere , che la ma*- 
&or parte òdi tal ejfalatione. Terche, coment 
potrianofima humido congelare { e chi vetareb 
he che nell aria ,doue tanta effalatione abonda , 
di continuo non fi gener afferò ! e tutto ciò dal 

C J d!Cerìdo > l*pif ex taliconflantia fhclns. 

C iij 
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perche con quella parola, confanti a, infcrifce, 
che le pietre fi fanno d'ejfalatìone compofta , (jr 
ammaffata con alcuna parte humida y cb* altri- 
menti non cofiarebbono . Tutte le ragioni eie 
confequen%c dunque di cosìuicontra del dettai 
filofofb nonna/cono d'altronde, che dal non in- 
tender bene il tejlo • ?s(e dì ciò mi marauiglio , 
poi che le parole d JL\ 'itotele richiedono altra 
occhio di quello che bi fogna per iflirpar cicorie 
& ortiche. £ qucfto intorno alla generation del- 
le pietre bajii . Hora dico de' loro varij acciden- 
ti^ prima de colori. 

De varij colori delle pietre. Cap. V J# 

PEr voler fapere perche di bianche , di ne* 
gre ,d'ofcure>di lucenti, e d'altri meta- 
ni colori fe ne trouanojbifogna ricorrere alle par 
ti materiali, dalle quali le pietre fon compojie ; 
e faputofi che l'acqua e la terra a quello compo- 
nimento intrauengono, fi può facilmente giudi- 
care , che doue l'acqua abonda , per effer ella 
chiara, lucente , e perjpicoa,fi fa la lucide 1 ^ 
%aela bianchezza : e che per il contrario , doue 
la terra fupera l' acqua y per effer of cura e negra , 
ftfaCofcuritàe negrezza teche gli altri varij 
colori dimeno nafcono poi dallavaria mefcolan- 
%a delle due già dette parti, jfggiungeuifi poi 
la cottura del calor fotte raneo; il quale hauen- 
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io proprietà d'illufìrare i colori ofcuri,e £ ofcu- 
r*rc i lucidi y meritamente fi può dire ch'intor- 
no a tal varietà egli poffa molto . £ vede fi ciò 
chiaramente nel calor artificiale delle fornaci, 
che mettendouifi le vafa pinte(poniam per cafo) 
di fquama, di rame macinata , che fa il color 
pauonaTgpfcurOydopo la cottura diuentanover 
di. T{agioneuolmente dunque fi conchiude y che 
la varia mefcolan%a dell a materia con la varia 
cottura fatta dal calore di fiotto terra ,fia cagio 
ne de vari] colori delle pietre. E perciò non de- 
ueejfer marauigliafc veggiamo tanti varij colo 
ri , pofeia che la detta mifchian%a , e cocimento 
può in tanti varij modi far fi , fi come ne anco 
dette ejjer marauigliajk i criftalli fono co fi tra- 
mar enti e bianchi y fendo eglino congelati di neue y 
come ben diffe Vlinio 3 il quale f ai f amente è ri- 
prefo da mejfer Andrea Mattioli-.ilquale affer- 
mando il cnftallonafcer come faltrepietrc pre 
tiofe nafeom , e non congelar fi di neue , fa con- 
tra di Vlinio quefta confequen^a . s'il crifìallo 
fufj e congelato di neue y ne feguirehhe che meffo 
neh* acqua notaffe : ma perche feende al fon- 
do y è fegno y che non di fola acqua fi congela . 
Falj amente y dico 9 il taccia . Ter che Vlinio an- 
cor ch'affermi il crifìallo far fi di neue, non inten 
de per la neue acqua fola , ma con efia alcuna 
parte di terra, non dico o/cura , ma perfficoa e 
chiara , per cagion della quale ejfo gittato nel~> 

C iiij 
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? acqua cade nel fondo, e che ciò fi a cofi , ecc& 
eh' Hippocrate e Galeno per nuli' altra caufa vie 
t ano il bere t acqua del ghiaccio, fe non perche 
quando fi congelò , ne fu tolta e sgombrata ogni 
parte fittile , e pi rimafero folamente le parti 
grojfe. che marauiglia dunque si il cristallo fe ne 
Jcende al fondo} Ma lafcio quefìo ,poi che fi 
vede chiaro chel Mattioli vuole che ì gran filò-* 
fofi confejfino le loro openioni a modo fuo. 

D'alcune altre differente delle pietre. Cap.Vll* 

NOn filo ne' colori fono tra loro differen- 
ti le pietre , ma ancora nella fiiian%a . 
Ter cioche alcune fon molli, cornei tofi , & alcu- 
ne dure , come fono le\infinite altre, che co' piedi 
calpestiamo, e di ciò è caufa thumidìtà, laqua- 
le più in quelle ch'in que\U abonda . .Alcune 
fon cauernofe e forate a modo di (pugna , e nuo- 
tan fopra l'acqua; e per il contrario alcun altre 
fon ferme e molto bene ammalate* E cagionaft 
ciò dal medefimo humidojl quale non vgualmen 
te per tutta la parte terreflre, ma in diuerfe par 
ti è raccolto exongelato . Ondamene che quelle 
parti della pietra , nelle quali l'humidomanca, 
diuengano buchi . il che alle fide e ferme non 
accade , per effer l'humido per tutte le loro par- 
ti vgualmente congelato . alcune fon rotonde , 
come fin quelle de fiumi , cr alcune nò. eque- 
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Ho àuiene ,o perche la materia dell'uria pietra 
nel tempo della fua generationc , fi ritroua in 
forma rotonda, c la materia dell'altra nò : oue 
to perche quelle , che continuamente fi rintwx^ 
%ano e ftroppicciano tu 'a loro ,s 'attendano , co- 
me fan proprio quelle de fiumi , e l'altre no. 
Ma tutte quelle differente e varietà fon appuri 
to nulla a paragon delle pietre , che fi trouano 
con l'effigie d'animali, d'alberi, o delle loro par- 
ti , fi come i/Luicenna dice, & i Boemi ne fan 
fede, perei) in quel regno (l'jgricola lo fcriue) 
molti di quelli fpctt acoli fi reggono . Et enne 
cagione la gran for%a evirtù minerale di qual- 
che luogo , laquale pafjando alcuno animale i 
ouero capitandoui per forte alcun albero, o par- 
te d'effo, la conuerte in pietra con la medefimà 
figura , con la quale fi ritroua . Già fi potreb- 
bono dire mille altre cofe intorno alle pietre , mei 
per effer il difcorfo\di foggettocofi b affoco paf- 
far a metalli* 

De' metalli, e delle loro differente, e dell' Jl^ 
chimia* Cap. Vili. 

GEneranfi i metalli dalle medefime cau fe, 
dalle quali fi fanno le pietre . Terchè 
quantunque vi concorra per caufa vniucrjale là 
virtù celeììe con i quattro elementi, fi come in 
ogni altra cofainon dimeno v intrauiene per 
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eaufa particolare & efficiente il caldo & il 
freddo Sotterraneo, (un cocendo, e purificando 
thumore,e l'altro condensando . £ per caufa 
materiale uintrauiene (acqua e la terra princi 
palmente ^intendendo però, che (acqua fta in 
maggior quantità, il che manifeR amente ci di- 
moiati liquefar fi nel fuoco: e vi è neceffaria 
la parte terretire e fecca per tenere ferma e co- 
piantela parte humida. Onde mi par , che non 
fiapicciola la fiducia che tiene il Mattioli con 
jLriSiotilc poi che dice, che (openion di tanto 
filofofofia ctìi metalli fi generino folamente di 
vapore humido . Ter che quantunque Jxifiote- 
le cofi dicaci deue intender in maggior parte , e 
non affolut amente ', fi come egli némcdefimi te- 
tti fc fiejfo dichiara . Ma che dico io ? Il Mat- 
tioli filo vuol effer filofofo } folo vuol correggere^ 
e fare , e dire : or dica , e faccia pure a fuo mo- 
do, che può baflar il faperfi c\ì Jxifiotile non è 
bifeotto per fuoi denti. La varietà poi de detti 
metalli nafee dalla varia mefcolan%a di cotali 
caufe . Vercioche doue farà parte tenebre più 
fecciofa. fi farà il ferro: e doue farà puriffima , 
fi farà (oro:e cofi gli altri metalli faranno più 
o meno perfettiva quettieflremi , come la me- 
fiolan%afarà più o meno a cotali eflremivicina. 
de colori dico, che di quel colore rimane il me- 
tallo , nel quale fi ritroua la parte terrestre & 
aquea maniche dal freddo fi congeli . £ quefta 
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mi pare miglior rifpojla di quelle de gli jìlchi- 
mifli , i quali dicono, che per la mifchian^a del 
%olfotoro fia giallo, rimettomi [opra di ciò 
all'agricola , che la loro openione prona ejjer 
falfi/fima. La maggiore y o minore luciderà 
de metalli non nafee d'altronde che dall'acqua . 
Onde quanto ihumore è più puro; tanto il me- 
tallo è più lucente, fi che con ogni ragione l oro 
riluce più de gli altri ,per efferui pochijjima par 
tediterra.ecbivolejfedi ciò vederne ìifperien 
%a,miri , quando fi cola , che fa pochi ffimo fu- 
mo y e fpira non di fpiaceuole odore , cofa vera- 
mente contraria al rame & d ferro, né quali 
trouandofi molta terra adufta corrompe & in- 
fetta ilgufio a chi mangia delle viuande cucina- 
te in fimili vafa,per il cattino fapore & odore, 
che ne nafee . £ di quindi può anco faperfi la 
caufa, perche l' oro eì argento fi ano incorr otti- 
bili fen%a arroyir giamai . La cagion poi per- 
ch'uri metallo fia più duro d'un altro , e, che la 
parte terrejlre e più vnit a e condensata con la 
parte humida . Del che ne veggiamo manifefla 
fegno da ferrari, i quali quando vogliono indu- 
rire vn pc%zp di ferro, lo mettono infogato nel- 
t acqua fredda, accioche il caldo del ferro, fug- 
gendo il freddo deli acqua ,fi ritiri dentro, ri- 
foluendo l'humido , e condensando fortemente il 
fecco* E quefladenfitàèanco caufa eh' un me-* 
tallo fia più ponderofo e grene d'un altro , Si 
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come è ancor cagione che mettendo fi nel fuoco t 
metalli no sabrufcino y pure eh' il fuoco non fia 
difproportionato . Vercioche l'humido difende 
il fecco che non s'abrufei > e'I fecco ritiene l'hu- 
mido cìk non fi rifolua. Qjti non m occorre al- 
tra cofa,che fia degna &auertimento y faluo ch'il 
diruì fe l'alchimia è vera o nò. dironne dunque 
brieuemente } ft per darne luce a V.S. e fi an- 
cora per far chiaro a coloro , ch'in, tale magifle- 
ro in vnpnedefimo tempo fe fleffi & altri ingan- 
nano guanto la loro ingordigia fi a vana. Or di- 
co dunque , ch'Alberto Magno , e con effo tutti 
gli Alchimifli affermano l'alchimia ejjer vera, 
e l' acqua y come commune materia di tutti i me- 
talli, potere riceuer varie forme , e d'uno in al- 
tro metallo cangiar ft . Et è quefla la loro ragio- 
ne. Acciò fijkccia vn metallo naturale(poniam 
per cafo ) l'argento o l'oro >fi richiede il calor 
telette , come agente vniuer fate ; fi richiede il 
calor fotterraneo , come caufa efficiente parti- 
colare ; e fi richiede ancora l'acqua con alcuna 
parte di terra y come materia : or fe tutto ciò in- 
trauiene all'oro o all'argento artificiale , chi fa- 
rà quello , che nieghi l'Alchimia effer vera? E 
queSl a loro flint a fia in tal' maniera prouano. Si 
come a far l'oro y o l'argento naturale concorre 
l'acqua e la terra come materia;cofi a far l'oro y 
o l 'argento artificiale concorre come materia il 
Mercurio co'l folfo . e fi come a far quello vi 
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htrauiene il calor fotterraneo come caufa agen- 
te particolare; coft a far quefto vintrauiene il 
moderato calor del fuoco, come efficiente par ~ 
ticolare. e parimente fi come a quello aff>ir a la, 
virtù celejie , come agente vnhterfale; cofi può 
anco a Jpirar a que5lo y maffimamcnte effondo fh- 
bricate lev afa artificiali conformi alle naturali. 
Or ecco la ragione ydellaquale ingannata la fcioc 
cu fcbicra rimane.e non s 'accorge ,cbe nè il calor 
del fuoco ,nè levafa, nè anco la materia ponno 
effer tanto fimili a quelle della Ts^atura^ che non 
vi fta non picchia differenti > per cagion della 
quale il componimento della maffa fi rifoluein 
fumo. E che ciò fta il vero , Ìiff>erien%a ce t in- 
legna. Cerche "Nerone a chi piacque vederne il 
tutto , & anco infiniti altri y i quali fono ftati 
di cotal parere > uhan perduto la roba 3 el cer- 
uello. E chiamo fopra di queflo ^Ariftotile in te~ 
ftimoniOy come vero fegretario della T^atura s il 
quale fcoprendo tanta frode , diffe nel fuo ter^p 
libro della Meteora } l oro e gli altri metalli non 
far fi come fi fanno ifapori , cioè conucrtendo 
alcuna co fa materiale in acquaie dopò\vn altra 
volta congelandola , ma d ejfalatione vaporofa 
inan'zicbefiadiuenuta acqua, doue chiaramen- 
te rifiuta il magifiero dell ' Alchimia jlquale tut 
to confitte in liquefare e fondere hor vna , hor 
vn altra cofa. Ver che teffalatìone , ch'egli dice 
generare i metalli 3 no può dall'arte prepararfi a 
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fintile mefliero, c voglio di quella breue rijpofta 
contentarmi , per cioche fe fu breue la ragion 
loro bifognauacbe breue anco fojje la noftra, 
J^è vorrei che V. S. penfiafifie , che mentre della 
generation de metalli ho ragionato , mi fia de 
gli Jfirologi dimenticato*, i quali d Pianeti co^ 
tal generation a ficriuono, dando a ciafcun di lo- 
ro vna forte di metallo in queflo modo , ^Sa- 
turno il piombo, a Giouelo {lagnosa Marte il 
ferrosi Sole l'oro, a Venere il rame, a Mercu- 
rio/ argento viuo,& alla Luna l'argento, e fit- 
milmente delle pietre dicendo, vogliono, che la 
virtù formatiua di effe fia nelle flelle fijfe , par- 
rendo loro, cbcfei metalli per baucr la mate- 
ria humida & errante,deriuano da' Vianeti co- 
nte Helle erranti , le pietre debbiano deriuare t 
dalle ftjfe, per ritenere fempre vna ferma c fia- 
tile figura . Ter che la forma delle cofe deue 
tffer fimile càia virtù e potenza, dalia qual pro- 
uiene.T^pn vorrei, dico, che ciò le cade fife nell'ani 
mo: ma sho mojlrato defili far fi poca iflima ,fu 
con ragione, poi che queflo & ogni altro loro pen 
fiero (opra caufic remotijjìme è fùbricato . Vo 
dir dell' herbe . 

Della generatone dell' herbe e colori loro. C, IÀ\ 

QVefle herb:tte,che fiotto il piede hora 
teniamo ,non£altroue naficono che diva 



DELLjt SCJILjl* 
il qua 



dal 



por terreno, il quale generando fi fotterra 
calor del Sole e delle Stelle , com'ho detto , e vo- 
lendo fuor a per iftrettipori vjcir e, rimane inuc- 
fiato in quelli di modo, che ne indietro può torna 
re , ne più oltre pingerfi: ond'eflendo dall'altro 
vapore , che fimilmente vuole fu ora vfcire , fe- 
rito e fpinto , e poi dagli altri , che di mano in 
manofuccedono,percoj]o & accrefciuto ,fi con- 
ucrte in herbe, in quella iftejja maniera, che i 
vapori del corpo fi couertono in peli: fi come ben 
dijje jLrifiotik ne libri della generation degli 
animali, e Galeno ne firn temperamenti. E fe 
del colore delle herbe V* S. vuol ch'io dica, dette 
fapcre, ch'il color verde nafce dalla mifchian^ 
del color flauo con llmmor crudo & indigeno >co 
me ben diffe Tbeofraflo, anq Arrotile nel 
fuo libretto de colori.Onde effcndo fhumor delle 
herbe indigeno e crudo , per non effer viflo £r 
alterato dal Sole, e mìfchiandofi con ejjb lafia* 
ueoga de raggi del Sole,iquah,come veggiamo, 
fiaui fono, meritamente (herbe fono verdi, e 
cheque fio fia il vero, fi dimojìra dalle acque 
piouanedi qualche fi agno , le quali per nulla 
altra cagione verdeggiano, fe non perche il color 
flauo de raggi del Sole fi mifchia col crudo bu- 
| mor deli acqua, e per queflacaufa ancora le pie 
tre de' fiumi fono verdi , quando elle bagnate , 
fono per coffe da raQgi del Sole poi fuor a dell 
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pelle fante , fiori, frutti, e fiondi, Cap. X< 



Quefie piante, che di fiori , frutti, 0 
% sfrondi di pafib in pajfo inghirlandate veg- 
liamo, nafiono dal mede fimo humore,dal quale 
fono nate f herbe ; e di quello altre fi x come fher 
beJi nodrifiono . E finalmente a guifa detiber-. 
he porgendo da terra , fi fanno tanto grandi , 
quanto è l'aiuto ci fauore che loro porge Uria 
ti luogo douc nafiono . E fi come a gli animali 
per lorQ difefa è conceduta la pelle, foft a quette 
h fiata data la fior%a. nèfimarauigli & S. 
fi nelle ciregge , fambuci , viti , dr altri fimih 
fi vede più ti una fiorir* . perche quelli arbori > 
che tengon la midolla grande, hanno la loroeom 
pofitione rara&aperta.Onde acciocì/il princi- 
pio della loro vita, il quaU nella midolla,poffa- 
no dalle cofe noceuoli difendere/urono di molte , 
c denfifior^e dalla Natura vettiti: e dico wo/-, 
te, per i fambuci , viti, ciregge ,& altri >nè 
qudi molte fi ne veggono ; e dico denfc , per le 
npei, fichi , V altri fimili, i quali hanno la fior 
74 cofi dura . I frutti poi, e i fiori , e fiondi t 
datìbumore delle piantelo l me%o del calor del 
Sole,nafcono e germogliano. Eia principalin- 
tention della Hatura ne frutti, è di produrre 
il feme, aedo la jpecie di quel frutto non scilin- 
gua . E quella polpa che fi vede intorno , non è 
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altro che bumorejlqual effendo fouerchio nella 
generation del feme , di tal maniera fi cocc & 
affina dal caldo del Sole, che dinicnc a gattaria, 
dolci ffima. Efcpure vogliamdire che fta fat- 
ta per qualche fine, non fu per altro fatta, che 
per difendere quel feme dalle cofe eflrinfcche, 
eh 'offender lo poteffero . Et in ciò mi perdoni 
Theofrafto , il quale nel fuo fecondo libro delle 
caufe delle piante lafcib fritto , che fu prodotta 
per vfoe commodità dell huomo.Terche veggen 
do noi che d'alcuni frutti fi mangia la polpa,fi 
come de' prugni, de pomi, e di molti altri, e 
d'alcuni il feme ,] fi come delle mandole , delle 
nochie , del granone d'altri fimili , habbiamo a 
tener per fermo che qucfto yfo e quella commo- 
dità non fra nata dal difeorfo che vbabbia fatto 
la natura, ma dalla elettion delthuomo , ilqual 
volendo far prona di tutte le cofejjora alla pol- 
pa y hor al feme , hor alla fcor%a s appiglia . To- 
trei a yuefle aggiunger altre ragioni;ma per non 
molto trattener V . S. mene paffo a dire delle 
fiondi e de fiori : e riducendo in breui le molte 
parole , dico , che tenendo la natura non piccio- 
lo , an%i grandi/fimo penfiero del detto feme , 
oltre al riparo della polpa 0 feor^, produffe le 
fiondi, acciò e da ghiaccile dal fouerchio cal- 
do^ da qual fi voglia altra cofa noceuole , dife- 
fol hauejfe. Et ha ella quejìa cura di fe Heffa 
per 'fua propria e particolare inclinatione. Onde 

D 
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bendiffcro ifilofofi ,ctiè naturaliffima cofa il 
generare il fimile afe. Uè più oltre seficnde il 
fuo difeorfo; fi che non poffo ,fc non molto loda- 
re imedefimi filo fifi, poi che voi fero la natura 
pon hauer compimento alcuno. I fiori pofeia 
fon di due maniere , cioè alcuni fioccano giunta- 
mente con il frutto, fi come i fiori delle yucche, 
de granati , e cocomeri , e £ altri fimili : & al- 
cuni altri efeon fuorimani^ al frutto, fi come 
nel pero nel cerafo,e molti altri fi vede . J pri- 
mi dunque nafeono dal corpoefo\lan%a del frut- 
to , e fono di quella fuperfluità <? efcrementojl 
quale poi per lafua fittile^ fi corner te mfio- 
re dalla natura, <? anco in gomma , e di qui na- 
fte ch'il fiore del granato appai e a tardo . e ciò 
fu ben ofjeruato da Tbeofrajlo nel primo libro 
delle caufe delle piante. 1 fecondi fi generano 
dalla parte più fittile deli humore della pianta > 
laquale riceuendo dal calor del Sole vna certa 
(per coft dire) cottura o concottionc , produce i 
fiori , & apre la ftrada al frutto . e quando V . . 
S. mi diceffe che non è vero, ctìi fiori apportino 
femprefico il frutto , perche il f alice fiori fee, 
enonper quefio produce il frutto. Iole ridon- 
derei quello y che Vietro d' Jlpono dice né com- 
menti [oprala vìgefima particola de Problemi 
<f . AriHotile, cioè , che gli antichi faui voleano 
che le fiondi e fiori foffero Siati anco frutti, 
e sai debito matur amento de veri frutti non 
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fieni ano y che ne era cagion (diceano) il calor del 
Solefd quale trabendo dalla pianta continuo hu 
morcjìon hauea tempo di congelando y maturar- 
lo s fi che flando nel medefimo ejjere , più oltre 
non paffauano. Il [alice dunque^ fecondo quella 
opinione ) non fi può dire che producendo fiondi 
e fiori y non produca fatti. Ma volendo più ve 
y aniente ri {fondere , io direi che il non far frut- 
to s imputa al poco bumore , ilqualc se ballan- 
te a produrre fondi e fiori y vien meno poi per 
produrre il fiutto . Ma tempo è già eh a varij 
loro colori me ne fenda. 

Del colore de fiori . Cap. XI. 

DEuefiper V.S. per quanto ad vnavni- 
uerfiil cognitionc de colori s appartiene; 
cheduecaufe fi richiedono a fargli , cioè la ma- 
teriale e la elettrice; intendendo per quella fbu 
more , che nelle piante è rincbiufo y che per no- 
drimento dalla terra fi porge, e per quesla , il 
calore ejìrinfeco del Sole,& int ria f eco delle pia 
te . Onde meritcuolmente jirifiotile diffe , che 
tbumidità terrena è quafi madre , il Sole è 
quafi padre. Orquefleduc caufe dunque fecon- 
do che variamente operano tra loro ; cofi varij 
effetti fanno . Et accioebe queflo difeorfo 3 che 
tanto difficile fi moftrajì renda fàcile ad inten- 
dere comincio in queflomodo.il bianco el nero 

D ij 
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fon colori eHremi , e tra loro fono molti gradi 
de quali alcuni al bianco più s accodano, fi co- 
me è il biondo jlrojjo, ilfofco; & alcuni al ne- 
ro più s ammano Jt t come , il porpureo,il turchi 
no, il verde & altri fintili. Et tali colori fi pro- 
ducono cól meigo della varia alteratile detìhti 
more, l'un però fuccedendo all'altro. & acciò fi 
fappia il modo y ecco ctìil dico. Qjiando la cau- 
fa materiale y cioè l'humido(poniam percafo)del 
fiore (vò dire bora de fiori) è tanto poco chefu- 
bito firifoluee difecca;fi fa il color bianco, e 
quando il detto humore non cofi prcflo fi rifolue, 
ma riceue dal calore qualche picchia alterato- 
ne; fi produce il biondo. e quando l'humore è tan- 
to che può maggior cocimento rkeuere; fi gene- 
ra* il roffo. e cofi di mano in mano paffando, 
quanto più riceue adustione, tanto più sauicina 
al nero. Concludo dunque , che tutti i fiori di 
color melano caminan verfo il nero , e sa quel- 
lo non arriuanoyè per il mancamento dell'humo- 
re. Onde è for%a che di quel color tinti riman- 
ganoci quale fi ritrouano a tentpojn che l'hu- 
morvienmeno. E ricordo a V . S. ctia furi det- 
ti colori non folo ènecejfaria faduJlione(come 
ho detto)dcll humore ;ma ancora è neceffaria la, 
mifchian%a del lume del Sole. Onde quei] fiori 
più prefto d'uri in altro color fi mutano,dé qua- 
li l'humore è più fiottile, e da raggi del Sole più 
percojfo, e di qui può nafcer la rifòofta della dir 
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manda che fi fuceffe . Tenti in yn mede fimo 
fiore fiano vari] colori ? fi come nel giglio chia- 
mato celefle fi vede . Verde e fendo in effo 
Ihumido più fottìi in vna parte , che in vrì al- 
tra , e forfè fin dal Sol veduto, nondeue effer 
marauigliaje varicolori fi formano . Si come 
non deue effer marauiglia ancora, (è in alcune 
piante i fiori e i frutti fono di color diuerfo.it 
che chiaro ci dimoflra il papauerc, il quale tie- 
ne il fior roffo , & il feme bianco 0 nero , per- 
eti e {fendo thumore vario, bi fogna ch'il cocimen 
to anco vario fia , e per conferente i colori . £ 
la medefima ragione fi può^ applicare al melo 
granato , pcrciochc s ha egli il fiore & il frutto 
d' un colore , non per altro auicne femn perche 
l 'adizione e cocimento in vn mede fimo tempo in 
ambe due fi fa, come ben Theofrafio diJJe.E que- 
fio de fiori pub bafiare : hora vò dire del colore 
delle piante. 

Del colore delle piante. Cap. XII. 

IL primo colore delle piante (come V. S. vc- 
dc)è verde i e fi genera nel modo , che quan- 
do dcWherbedi(fi,dìcharai,cioe dalla mi fchian- 
y ,e temperamento della flaue^a del lume 
del Sole con ihumore loro crudo, & indigeflo. 
H fe V.S. vote di ciò far proua manifeàa, 
fotra ordinare, che fi tiri dal p 0^0 alquanta 

D il) 
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Acqua, che dop o d'eflcr per alcun jpatio dimori 
ta in qualche parte , doue da raggi del Sole fid 
percola, e penetrata , la vedrà di color verde 
tinta * T{è per altro quefió glie attiene, che per 
il color fiauo del Sole , ilquale mifchiandofi cori 
il crudo, indigeno humor defi acqua; fu il co- 
lor verde* e vcdeft ancora quetto nelle mura del 
le ciHerne ,& in tutte le altre,per dou - alcuna 
voltai" acqua [corre, tfe fi dicevi che nè U 
flaueT^a del lume, nè il fcaldar del Sole vi bifif 
gnano , per ch'il color verde nelle cifierne , & iri 
molti altri luoghi fi vede , doue giamai non per- 
cuote il Sole. Si potrebbe ri fondere , che quan . 
tunque i raggi dirittamente no percuotano i det 
ti luoghi, non dimeno riflettendofi da altre parti 
potino facilmente e la flatte^%a me f colar e, e 
fhumido tanto cocere, quanto è néceffario per 
produrre il color verde. Or quefto colore dunque 
fi cangia in altri vari] colori, fecondo che varia- 
mente s altera t humor e . Tercioche fe thumot 
reflue, e riceue maggior alter at ione e cocimento , 
il color verde fi cangia in color porraceo, cofi 
chiamato da TheofraflOyper effer fimile al por- 
ro . e paffando più oltre l aduftione , il color pof 
raceo fi muta in rojjb; e cofi per maggior cottu- 
ra fi paffa a gli altri colori di mexp, e finalmen- 
te al nero.evedefi chiaramente quejìo effetto 
nelle pietre de fiumi , conciofia che elleno men- 
tre fuor a dcU acqua ft anno ,nè più bagnate f<H 
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no,dopò teffer per coffe & alterate dal color del 
Sole, rimeritano verdi . e p affando più oltre co- 
tal alter ationc, quel verde temperato con mag- 
gior negrezza fi cangia in color di porro , e fi- 
nalmente poi acquiflandofi maggiore adustione 
netfbumore, le dette pietre dìucngono nere. Ma 
fe tbumore è tanto poco, che non filo non refifìc t 
ne rkeue alter ation alcuna, ma ancora fi rifil- 
ue,e con fuma: il color verde va cangiandofi ver- 
fi il bianco. E ciò ne viene dimoftrato manife- 
ftamente dal grano , orxp , meglio , & altri fil- 
mili, i quali efjendo verdi diuentano biondi , e 
bianchi , per il mancamento dell' humor e. perche 
s Immore abondante in efìi foffe , fi fhrebbono 
neri . e che ciò fi a il vero , miri V. S. nel tem- 
po d\ylpril, e Maggio , quando pioue , che ve- 
drd alquanta negrezza in loro, la quale non fi 
cagiona per altro , che per Vhumore , che dalla 
pioggia han riceuuto:e che poi dal Sole è alte- 
rato, e ved rà anco, poi ch'il caldo nell'estate ere 
fic ,ech'apocoa poco il detto hnmore fi rifol- 
ue c di ficca , quella negrezza cangiar fi in ver- 
de 5 C7* H verde in biondo, equi terminandoli 
'l'humore , finifee il grano , nè vi bifogna altro , 
che la falce. Qui mi potrebbe dir alcuno , che 
non è vero, ci/ il color bianco nafea dalla ri folu- 
tione dell' bumore, perche le radici dell herbe (fi 
come fi vede in quefia fcarola,&in quefle ci- 
corie , che bora di terra stirpo ) fono bianche , e 

D iiij 
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nondimeno , per ftar [otterrà , non fono nè U 
Sole, ni da altro calore difeccate. fi che in que- 
lla occasione affai ben fatto mi pare , ch'io vi di- 
ca in quanti modi fi può far il color bianco, ac- 
etiche il dubbio firijolua.evoi non rimaniate 
confufo né mici Seguenti ragionari. Or fajjt 
dunque di tre modi il bianconi primo è per il det 
torifoluimentodettbumorc. Il fecondo è perla 
copia & abonàan%a di humor crudo y & indigc-> 
fio , ilquale , non effendo percoffo dal Sole non 
ha caufa di far fi nero, e fecondo queflo moda 
fon bianche le radici deU'herbe . Il ter^o è per 
taere chiufo in qualche Joggetto ; che come fi 
uede chiaro, chiufo nella nebbia, fa la neue ,e 
chiufo nell'acqua ,fa la fpuma . Ho voluto la* 
/darmi trafportare fin qui da queflo difcorfo,ac 
ciò V.S. da per lei pojfe faper e la caufa della 
diuerfità de colori, perche domandata per qual 
cagione i vecchi ramofcelli e germi fon più neri 
de noueW. può fubito rifonder e* Tercbethu* 
more de 1 ramofcelli nuoui non haue ancora rice- 
mito quella aduBione,che ha patito thumorc de 
vecchi . e parimente domandatale vuol dire > 
ch y alcun germe bianco > & alcun biondo fi vede? 
prontamente può dire, eh' il bianco, per vfcif 
nouellamentc al mondo, non è flato ancora alte- 
rato dal Sole , & il biondo ha riceuuto tanto pie 
dola alteratane , quanta è baflante a far fimil 
colore , e uà dùf correndo . Refia bora, per com<* 
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pimento di quanto mi occorre, ciò io vi dica don- 
de viene , ci) c/fendo la pianta nera , o d'altra 
color tinta , i verdi ramoscelli a poco a poco nel 
color della pianta fi] trasformano? or dico dun- 
que , c}]>eJJendo i verdi ramofcelli piccioli , ogni 
poco immote bafta a nodrirgli. e pet queflo nel 
colot vetdc fi tt atengono ; ma poi che crefcen*. 
doticetcano maggiot nodrimento; fa di meflierc 
che dalla pianta il tirino; onde portando feca 
t immote , la qualità del luogo , dal qual viene $ 
fa chi detti tamofcelli diuentino di fimile colo - 
te. K(on deue dunque effet marauiglia fe qucfii 
tamofcelli di vite, che i giorni a dietto etano ver 
di , hora cominciano a fatfi neri , & al color 
della loto pianta vguali . Hora vengo a frutti) 
& alle fiondi . 

Decolotide y frutti 3 efi-ondii Cap* kilt* 

CHi tiene in memotia quanto del colot 
delle piante , e fioti è flato detto , ha per 
facilcofail Capete de vati] coioti de fruttile 
delle fiondi. Veni) il ptimo loto colote pet la 
medcfima tagioneèverde. e poi pet il medefima 
cocimento& altetatione , il verde fi cangia m 
vari] coioti . Ver cloche (vò put vn altra volta 
ditlo ) fe C immote è molto, e ticcue molta alt età 
tione e cottuta,il frutto fi patte dal vetdc ,0 
. uajjene al neto* e ciò gli allori & vliue ci dima* 



IL TtiJMO GHIADO 
ftrano ♦ e fe Ihumore è poco, e non può con la 
Jua alter adone arriuar al nero; il frutto fi fer- 
ma in quel colore , nel quale fi ritroua al tem- 
po y che l'humor vien meno : onde non deue effer 
marauiglia , fe i frutti fi veggono di color por- 
raceo , come fon molte forti di pera ; e di color 
rojjo y come fono le cinge ; e di fofco , come ne' 
nejpoli y e forbifi vede . Ma fe Ihumore è tan- 
to poco che non folonon saltera,ecoce;ma fi 
difecca e rifolue ; allhora il frutto fi parte dal 
verde , e verfo il bianco fe ne va. e per tal cagio- 
ne alcune lavatole, alcuni prugni , e molti altri 
frutti bianchi fono . ls(è fi mar aitigli V.S. fe 
douendo io chiamar i frutti più toflo biondi , li 
chiamo bianchhperch il color biondo ( come ben 
dijfe ^iriftotile) riducendofì al bianconi è poca 
differenza. anco fi marauigli .sii color 
berbacco ho chiamato verde in quegli miei ragio 
tiamenti , poi che quantunque tra loro fiano al- 
quanto differenti; nondimeno paiono vgnalì . e 
queBo ordine ancor la lutatura tiene nelle fion- 
di : perciochcdifeccandofi in tutto l'humor loro, 
$ impallidì feono imbiancano^ comefuole ac 
cadere alle fiondi de 1 fichi , e delle pefche yche 
cofi bianche dall'albero cadono ; ma fe fen^a 
molto di ficcar fi ricette alteratone , e cottura, 
sauicinano tanta al nero , quanto f alter at ione 
far a maggiore . E fiele fiondi di pero , di vite, 
e d'altri fimili fi veggono rojfeggiar nel tempo 



DELLJ SC JLLjt . $0 
Mi autunno , ne è caufa quel medefimo , che ha 
detto di fopra ,■ cioè che camìnandoil colorever 
fi il vero , Pitto meno l'humore , nel tempó i che 
la fronde roggia. Onde hi fogna , ciò in tal co- 
lor fi fermi, e che per venir meno il nodrimen- 
to y in terra càia* E queflo sha da intendere del- 
le fiondi, eli ogn anno vengono, e vanno, pèrche 
quelle delli allori , ellcre ,vliue i e d'altre fi~ 
fnili piante non riceuono tali mutationi. e la ra- 
gion è quella, cì/efiendo fhumor loro,per làfut 
tenacità, difficile a ri foluer fi, & vgualein tut- 
te le parti della pianta ; & hauendo il calor na- 
turale con e fio vna talpvoportione , che disfiire 
è ri foluer non lo può , meriteuolmente , non fola- 
dalie piante non cadóno,ma ancora fempre qua- 
fi dun color fi veggono t Ma per che trapanan- 
domi fin qui le fiondi, mhaueanohormai qua fi 
tolto di mente il dire del maturamente de fiuU 
ti; per quello ad e fio mi riuolgo* 

bel maturar de frutti* Capè XI1J1, 

DEue faper V. S. che mentre i frutti fi 
nodrifcono,e crefeono ,■ non fi maturano i 
perdaci) il molto humore, che dalla pianta , per 1 
loro nodrimento, e enfiamento vienCy non fi pua 
dal calore naturai vincere e fuperare. Onde hi- 
fogna, ci/ in queflo tempo fiartB verdi , & acer- 
bi. Ma poi ch'il detto humore a poco a pocù vieti 
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meno, di modo che i frutti crefier non poffano, 
e ch'il calore fatto già fupcriore , di paffo in paf- 
fo lo cuoca, & affini , effi alla ritinta loro per- 
fezione arriuando ,fi maturano,e quelli più per 
tempo, de quaithumore non è craffo , o vifio- 
fo , o lento , ma fonile , e che facilmente fi la- 
feia vìncer dal calore . e di qui nafee la cagione, 
per la quale in vna medeftma pianta,anji in vn 
mede fimo grappolo d'uua alcuni acini più prefto 
& alcuni più tardi fi maturano , perei) ejjendo 
in quelli acini humorepiu fittile, & in quefti 
più vifeofo , e ritrouandofi quelli in parte, doue 
fon vifti dal Sole più di quefti. con ogni douere , 
quelli più prefto di quefti fi maturano . E fe 
dell'odore , e del faporede frutti roleffe V* S. 
intendere , potrà per bora rimaner contenta di 
japerne filo , che cocendofi , affinandofi , matu- 
randoli , e purgandofi il loro bumore,fi produce 
Ì 'odore , il fapore,& il colore. 

Della generation degli animali* Cap. XV, 

SE rote ff io diftint amente dire il modo > come 
qual fi voglia forte d'animali è generata , 
fon certo , che farci fri ftidiofo oltre modo . Dun- 
que fuggendo quanto poffo la noia , ne diro filo 
con vno vniuerfal di fior fi , quanto bafta per hre 
uè, e forfè non molto confufa cognitione. E pa- 
rendomi che poffa ella meuerc alcuna chiare^ 



VILLA SCALA. u 
X* daUopmion d[Amroe,e d'Auicenna .non- 
no kftme ti riferire di loro il parere. Dice 
Auicenna, che untigli animali fi bollono vene- 
rare e produrre dalla virtù delle flette , congiun- 
ta con le qualità, c forza degli clementi ; e che 
Uf emina in qualfi voglia Specie , no» è nccelTa- 
ria di modo, che fenza lei non fi toffa far e' la 
generatane, ma fplo per più commodamente 
far fi, porgendo dal canto fuo il luo?o;cioè la ma 
drice. e tutto ciò pe,- molti fegnie ragionimani- 
teHaua m quefto modo, si vede ch'i topinafeo- 
nodi terra, epofeia tra lorocongiungendofi mot 
tiphcano tfivedeancora i ferpenti generarfi 
da capelli e maffimamente delle donne per efTer 
eglino naturalmente più bumidi di q „ ci de vii 
huomim. e poi tra loro fimilmente congiungeì- 
dofi l un con i altro ,fi producono . Vè catalxc- 
nerauoneefauclofa perche egli medefimo dice 
nel decimoqumtode fuoi animali, hauerhauu- 
toyn amico , cbefeceifcorpioni, i quali gli al- 
^Jcorpton, generano. a oltre a queHo.fi 
vedeanchora, eh ti capo d'uno animale (fi còme 
ne moHri appare)fi genera nellamadrìce d'uno 
altro diuerfo e quello non filo accade alle (be- 
ve, cbe fialorohan qualche fomiglianza cioè 
a caut <Ui afim,cani, o volpoche fi potrebbe 
f*e , forfè che cw auiene dalla conformità che 
hanno tra loro; ma ancora fi vede in quelle' (pe- 
eie, le quali fono di gran lunga diferenti, cioè 
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friorno , meo, afino , o cane . Orfcgno è dunque 
(dice Juiccnna) che la yirtu delle sielle con gl 
elementi è quella, che forma c produce: e chi? 
la madrice neceffaria non fia , fé non come ogni 
filtro luogo, nclqualegli animali fi formano . 
fX aggiungendo a quefie vn altra ragione , dice , 
fbeftfono trouate alcune flclle , le quali impe* 
flijcono la figuratane dcUbuomo nel dominio lo 
ro; quantunque la madrice, & ilfeme a ciò non 
fi ano efficaci ,ft come fono alcune di quelle , che 
fono nel fegno d'jrietc , le quali han for%a di 
produrre mojlri, & all'incontro poi ne fono al- 
cun altre, che tengono tanto rigor nel generare , 
che fin alle pietre producono con i membri fimi* 
li a gli animali . Vi più, fe la terra o per acqua y 
p per fuoco, o pefie,o altri flagelli/ ogni fior* 
te d'animali rejiafic priua; in qual maniera ver 
rebbe elio vtfaltravolta a produrre? E di quejto 
parere fu ancora 'Fiatone , pofeia che dijje , il 
Oiode gl'iddi efferilfemc , & hauer prodotte 
le sielle ad effeauire. Ma Juerroe, come Veri- 
patetico più famigliar della -Natura, fu di pare 
re, che non potè fife accadere aU'buomo i & a tut- 
ti gli altri an mali perfettive fi gcnerajjcro 
dalia virtù delle fi elle, congiunta con gli elemen* 
ti, quantunque delli imperfetti potejje cfjer ve- 
ro, efopra ciò fece molte ragioni : e prima ; La 
generation de gli animali perfetti è fatico\a,e 
éiificile ,ondsbi bifogao di luogo determinato^ 
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wl quale djcme fi gìtti, e fi rifcaldi . Jpp re f- 
jo, le la natura con la più breuee fhticofa ope- 
ra produce le fuecofe,domebbe produrle come 
Jlmcenna dice: pcrctocbe non richiedendo/] aven 
te, e luogo determinato, ma falò il vigor delle 
Velie cangi, dementi, farebbe minor fatica e 
breuita maggiore . E rifondendo ad Geenna, 
dice fiele dette coslellationi nel fegno d' Ariete 
jpejje volte vengono, che vuol dire che (pelle voi 
te firmili generatimi non fifknnoi frimai 
da buomo degno di fede è Hata cotal cofa nuda- 
ta. 7{e puc effer mai diluuio tanto vniuerfale 
nella terra ,^ alcuna parte d'effa non ne fcam- 
pi : per eh e fendo la virtù delle ttelle diuerfa, ih 
di megere s alcune jlelle cagano il diluuio, 
o pelle, o altro flagello, che le {ielle contrarie 
producano effetto contrario. Ma volendo io hor- 
mai in qucfto contratto poner pace, dico, che vii 
ammali fon di tre maniere. La prima è di quel- 
li , che non hanno in loro tieffi diuerfe parti, fi 
come fono ipolci,t cìmici, ivcrmi, alcuni fer- 
pi,alcum pefci, e finalmente di tutti di infetti 
lamaggiorparte.Etinquefii f,p m co \f mtre 
che lettelk con gli elemeti battine a generargli; 
perch efiendo eglino animali piccioli &imperfct 
ti, richiedono pocofeme, e poco tempo per la lo- 
ro gentrattone, fi come di ciò fi vede chiaro «pe- 
rimento «ci t empo della Trimauera , quando il 
Sole vcrfoil notìro capo s'accofla. Conciofiache , 
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per la virtù del fuo calore , non folo l'herbe , e 
piante,& altri vegetabili fi producono, e di no* 
nello colore fi riueflono; ma ancora i gradetti 
animali fi generano. Ter che la corrottone, ch$ 
per la debolezza del calore in qualche luogo fi 
fa, può diuenir feme , ilquale dalla virtù delle 
(Ielle poi s informa hor d'una, hor d'uri altra 
forma,fecondo richiede la dijpofitionedelfogget 
to . La feconda maniera è di quelli , i quali fo- 
no compofli di parti diuerfe, e fono perfetti , fi 
comethuomo ,il leone, il cauallo ,il bue,& 
altri fimili , ne quali gran varietà de membri fi 
vede. E quefli per la loro grandezza, e perfetr 
tione richiedono agente particolare e determina 
to, e parimente luogo , e tempo. Si che, ad Jucr 
roe accodandomi, dico ch'in modo alcuno le ttel 
le congli elemeti nò bajìano a produrgli. La te* 
%a maniera è di quelli,i quali quantunque ban- 
~ no diuerfe parti; non dimeno cotal diuerfit a non 
} molta ; e quelli fono i forci , i topi , le mo\che y 
i ferpi,i pipiflrelli > & altri fimili. e tal forte 
$ animali fi puh nell'uno e nell'altro modo gene- 
Xare.Onde in quefli della ter%a,edeUa prima ma 
nierafi può dirc>cbcfiavero <fMicen.il parere t 

p* alcune varietà degli animali. Cap. XVI. 

Già vede V.S. che non folo gli animali 

di diuerfe ftecie fon # varia fig"™ *> m 

' ancora 
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ancora gìindiuidui et una medefima fon tra loro 
cofi di effigie diuer fa , che fra tante migliaia di 
perfine ,o d'altri animali , che vergiamo, non 
re ne è pur vno , che fa vguale in tutto all'altro 
nella figura. ì^èciò d'altronde nafte, che dalla 
varia dijpojhion della materia , dalla quale gli 
animali nafeono. Vercioche,fi come è impoffi- 
bile a ritrouar eh' una materia fia nell'ejjerfuo 
in tutto vguale ad vn altra ; cofi ancora viene 
imponìbile à poter fi ritrouar e vna figura , che 
fia ad vn altra in tutti i modifimile,& aggiun- 
gefi a queflo lafor^a delle Helle dell' ottauo cie- 
lo, alle quali appartiene l'effigiare, fecondo i 
Paggetti ricercano,cb'cjfendoelledi varie figu- 
re, bifogna che varie, e di uerfe ancora fi ano le 
forme , che qua giù ne porgono . Si vede anco , 
che tutu gli animali tenendo gli occhi volti aUa 
terra, mirano in baffo fuor che l'huomo , il qua- 
le tenendo alto il vifo,mfra il cielo . e quello (fe- 
condo ho potuto io confiderai) auiene a bruti; 
per eJJer la loro materia craffa e terreftre,di ma 
mera, chenonfi iafeia dal calore naturai diflen 
der & malfar e. Onde bifogna che proni riman- 
gano. Ilche all' buomo non auiene, per effer am- 
majfatoyccompofiodimatcria più bilicata e per 
fetta; conciofiach'effendocofa propria del calo- 
re, l'andar fu , quanto più fi troua in qualche 
vile e tèrreflre materia auiluppato;tanto men in 
alto feende. e per ileontrario poi, quanto più fi 
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ritratta in alcun foggettomeno fecciofo ,e più 
purgato; tanto più feco lo porta y mal%a ,e di- 
rizza . e quefio negttjleffi huomini fi rede aper 
to pofcia che mentre fon giouani , & hanno ti 
ce a lor gagliardo.fi reggono diritti ,& alterna 
poi che dmengono vecchie ch'il calore vien man 
cando, contraiamo raglia s inchinano & in- 
cubano . il che non accadrebbe fe la materia 
de recchi non f offe fatta terrene, craja y e 
rile a rifretto del debole loro calore, e quefio ciò 
chefia è detto per modo di naturai penftera. per 
che Ho rolejfe fecondo iTheologi render tonta 
di ciò, haurci detto , ch'alThuomo fu folamente 
conceduto tal dono per potere contemplar Iddio, 
del che gli altri animai per la loro rih Sdegni 
non furono. l^è rorrei ch'in ciò gli rccelH fon- 
teggiaffero con thuamo y poi ch'eglino ancora con 
due piedi caminano.Verche quantunque in que- 
llo fiano rguali; non dimeno non fi può dire, che 
i corpi loro non fiano proni , & inchinati , W 
deue e/Jer mar mùglio, sejfenda cofi y e non ha- 
ucndo altroché due piedi y giamm non cadono . 
Tercioche le loro cofeieegambe fono lungi*, & 
incarnate molto nella giuntura del geniocÌ7io;e 
naftono dalla metà del corpo . che s ette dritte 
fotfero , e da quella parte del corpo nafeeflero , 
dalla qual neU huomo nate fi reggono , fenzo 
dubbio rerum e fi cader ebbon o. 7<è anco pie- 
mia diuerfità è quella, che nelì andar degli am 
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mali reggiamo ; poi che gl, huomini filo con due 
ptedi caminano, & i c amili , buoi, leoni. & 
altri fimil, con quattro . Le mofihe, api, fcara- 
. t'docbi , ancor che di cofì picchi corpo 
fiano , con fei . Le Scolopendre , e millepiedi, 
Riamate volgarmente porceUucci) con tanti, 
■Hèdi taldiuerfitàfi può rendere altra ranon 
che quella , che bora dico a V. Scigli huomi- 
ni , perefer diritti &alti, con erano nece farti 
altri pedi che due . M c mallo , al leone, & 
agli altri finali, era neceffario di bauerne quat 
tro. perciocb efendo eglino proni, & inchinati a 
terra , con due piedi farebbonofinxa dubbio ca- 
duti , e e ciò aglivccelli non accade , loro ame- 
ne per la ragion , che ho detta di fipra . Me 
»wfibe, api , & diri di ftmile natura , ancora 
che di piccwl corpo fiano , ne furono , conceduti 
/« .per eh e fendo, eglino animateci freddi , e di 
tardo mouimento, nonhauriano potuto con po- 
chi piedi mouerfi; ondeacccioche più ageuolmen 
te fi moue fero , non Colo fei piedi , ma ancora 
tal, alla maggio, - parte d'efii furon dalla natu- 

porccllucc, per efer animali finza f angue , e 
chenonfaalmente fenrapiedi ,perla dure™ 
della fcor K a, hauerebbon mofo il corpo loro, 
no'ÌZ" d9lo 'T^comeiferpe»tifa^ 
ZìcheJèT t mlti ?"Mmmi ba U efero, 
foubenèdue, nè quattro erano bafl ami, per ù 
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ILT^JMO GHIADO 
hrod'Sroportionata lunghezza. J fer penti, 
&a gli altri fimi li animali non bifoguauauo pie 
di perche & ondeggiandofi&incuruandofi,da 
per loro fen%a piedi mouerfi poteano.e fe pur 
la Natura, loro baucjfe dato i piedi, non hauria 
potuto darne più che quattro. Conciofia cofa, 
che gli animali , che hanno fangue, per quattro 
Cerni o note fi muouono e non più , fi come non 
foto di ciò , ma ancora della maggior fatte di 
quanto intorno a qucHa materia dico, fi fa fede 
dafilofofi, quando de gli andari de gli ammali 
parlano. Ut in quettomodofe quattro piedi ba- 
ueffcro hauuto,o non shaucriano potuto mouere, 
ouero con grandi fima fory e tardamente s ha* 
uerebbono moflo.Ma quantunque fimili amm** 
li non babbian piedi, non dimeno hanno ne loro 
mouimcnti non poca differenza, per eh alcuni di 
elfi dalla banda di fitto , e verfo la tem $ mcut 
uano,& ondeggiano, fi come i ferpi fanno . tt 
alcuni altri per il contrario fi piegano, come fi 
rede nelle campe,lequalida cotal piegamento 
han prejo il nome , Et altri mouendofi,tiran lo- 
ro detti, fi come fanno lefanguifuche,e vermi di 
terra,ctieffendolaparte intcriore guanto pon- 
noinanii, e queUapoi f*^*'* 0 .™™ 
Potirano, ZtatuM queSìe dmrfita degne di 
efTer notate saggiugne la, varietà de coloriceli* 
ami volendolo breuemente dire , dico , che ne 
Ili ammali 9 che non fono veHitì dipelo, nonde z 
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M€ quejìa varietà ad altro attribuir fi, ch'altbu- 
tnore , come ho detto di [opra, il qual fecondò 
ìdal calor naturale variamente cotto,cofi varij. 
colori produce. Onde fe negli affidi veggiamoeù 
lori bianchi, verdi, e neri ,fì cagiona datfhumo- 
re rifoluto nel biancone crudo nel verde,&adu+ 
fio nel nero . e fimilmente per gli altri colori fi 
può con breuità discorrere, c ciò crede , che non 
vi)fta malégeuole ai intendere , ricordandoui di 
quel che de colori poco inanq ho detto . Ma in 
quelli animali , che hanno il pelo , i varij colorì 
nafeono dalla varia qualità della pelle. Terclx 
ejjendo ella bianca , produce i peli bianchi , & 
ejfendo nera , neri , e va discorrendo. Come dot- 
tamente s afferma da ^Ariftotile, che, nel vero, 
quello, che Galeno dice non mi par molto fteuro , 
fi come vn altro giorno potrei dirui . E puojji an 
torà cofi neglivni ammaliarne negli altri ca- 
gionare la varietà de* colori dal vario nodrimen 
to. perche generandofi le penne , i peli , e final* 
mente lapclle dagli escrementi del cibo , ne fie- 
gue,ctìejfendo gli escrementi varij , : varij anco- 
ra debbiano ejjer delle penne, peli, felli , e feor- 
%e[, i colori . Onde il gallo (come ne Suoi proble* 
mi ben dijfc jUeSSandro)h di varij e diuerfi colo* 
ri, per ejjer animai molto Samelico, e beccato? 
di varij e diuerfi ctbi.E fimilmente le veSpe,<2r ì 
calabroni , come <Ariflotik difle. E tutto queflo 
uò the de colori naturali detto fin, perche quel- 
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li, che fi fanno ne' caualli (poniam per cafo) 
quando la fella rompe la pelle, nafcono in altro 
modo, il quale per effer di non picciol piacere' a 
faperfi, mifpingea dirlo. V affi dunque fimil co- 
lore, perche la pelle in quel luogo , doue è rotta , 
diuiene debole di modo , ch'il nodrimento, che vi 
arriua,non fi può come prima digerire ,ond' è 
for%a,cti in parte fi corrompa, e per conto di 
tal corrosione, quantunque fi producano i peli, 
nondimeno fi cangia il colore , e fannofi ì peli 
bianchi , i quali fono più di qual fi voglia altro 
pelo deboli , come ben Jlleff andrò diJfeMa per- 
eti il medefimo jlleff androne medefimifuoipro 
blcmi ninfegna vn bel rimedio, accioche non già 
bianchi , ma fimili a gli altri naie ano ; nonvò 
chemirincrcfcadi palefarloa V . 5". alla quale 
i caualli fono tanto a core . L'orbo abrufàato f 
e fatto poluere , e jparfo nelle cicatrici della pel- 
le, fh cotale effetto. e la ragione è qucfla,che 
rifolue , purga , e forbì fcc , per effer egli after- 
[tuo tutta quella materia flemmatica e feccio- 
fa, che per la debole^a del luogo iui fi racco- 
glie .e dalla quale i detti peli nafcono . £ quan- 
do V.S. mi diceffe,che vuol dire che a gli huo- 
mini non nafcono peli in quella parte della pelle, 
che riman legnatalo gli direi , eh' e fendo il pe- 
lo delthuomo molto dilicato , e debole , non può 
rigenerar fi dal corrotto nodrimento, com ho det 
to , // che a % caualli non auiene . pereti ejfendo il 
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pelo più groffo, e duro può da fimil materia 
rinafccrc. E fi potrebbe dir ancora , che non na- 
scono nell'buomo,perciocbe la pelle nel luogo del 
fegno fifa tanto denfa e dura, che in modo alcu- 
no, i peli non ponno fuori vfcire . Ma quella del 
cauailo per ejfer più c arno fa, rimane aperta e ra 
ra; fi ch'i pelivipojfono facilmente pa/fare . E 
per compimento di quello difcorfo ,non lafcio 
dauertirui , che quando io difii di mente djtrir 
flotile, ch'il color de peli feguiua il color della 
pelle, non s babbi a ìntcfo nctthuomo, conciofia 
credendola fua pelle molto fittile, non può il 
pelo porger color alcuno.il che ne viene manife- 
fiato da queflo fegno , come ben diffe JLrifiotik 
che mutandofi ella , o dal tento , o dal Sole , il 
pelo rimane come prima era. Totreigia di que- 
lli bruti , quafi infinite altre co fedir e, ma effen- 
do priuidi ragione, deuono dalla noflra conuer- 
fationeeffer lontani. Et oltre a queflo il fapere 
i fatti &iflinti loro, non porgendo a gli occhi no 
ftri altro che marauiglia;fino di parere , che 
fia miglior nelrefto di queflo ragionamento chiù 
der alcuna bella e degna confideration delthuo- 
mo, parendomi ch'il confi der amento fatto intor- 
no a lui non filo marawglia ; ma ancora gioua-? 
mento grandi fiimo ci apporti. Voi che la contem 
plationc d'una fi perfetta, e quafi diuina creatu- 
ra alla cognition di noi sìefii ci conduce . Or la- 
feiando dunque tutto ti retto degli ammaliati- 
li iiij 
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t ofcme tenebre^ fretti legami del fenfo,auilup 
fati, ali buomo il mio raggionar dii%gp. 

VeU'huomo,efuo componimento, & indufiria*, 
che vi ha vfata la T<(atura. Cap. XVII. 

Rjfgionemlmente dà filofofì Ihuomo fu 
chiamato vn picchi mondo , poi che ha 
egli parte , e conuenien%a con quanto nel mondò 
maggiore fi contiene. £ lanciando quoto da altri 
fe ne dice fi pr otta agevolmente inqueflo modo 4 
Conuiene t buomo con gli elementi, & altri ina- 
nimati corpi nell'ejfcre . Conuiene con le piante 
& altri vegetabili nel crefcet e, e nel viuere* 
conuiene con gli animali mattonali nel mouere 9 
tnel pentire, e finalmente conuiene con le intel- 
ligence diuine nelt intendere^ Onde per effer egli 
fragli altri animali il più perfetto , «0» dcue ef- 
f cr mar auiglia,s alla fuagenerationè, non fola 
il vigor del Solere delle fielle fi richiede; ma 
ancor a(come ben dijfe jluerroe') luogo determi- 
nato, agente determinato, e tempo determinato 4 
La qual generazione e componimento porgendo- 
mi bora occafione di dir a V. S. delfindujlria , 
che tiene & vfa la T^atura nella fabrica del cor 
fo humano , uh che quefìo ragionar cofi cominci* 
Ideila generation dell' buomo fi métte dalla fe 
minailjangue meftruo^t accio borala differcri 
%a,chètra*Ariftotile , e Galeno del feme, co* 
mecofaa quefto proponimento poco gioueuole) 
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t dal mafcbio fifone ilfeme : & ancora che tan 
to il fangue>quanto ìljeme nafca dalla mifcbtatt 
?a degli elementi i non dimenò hanno ne loro 
temperamenti alcuna differenza; perciocbe it 
(angue contiene in fe più di terra & acqua , & 
ilfeme più d'aere , e di foco, Et aucnga fi ritro* 
uitralorotal diuèrfità y tuttauiae t uno y tt al- 
tro (comi fi vede >e come ben riferifce Galeno 
nel fuo primo libro del conferuamento della fani 
tà)è caldo & humìdo. E la cdgion ptr eh' in efll 
pofe Iettatura motto de gli elementi feccbi y cò* 
ine è la terra & il fuoco ;fu per formar tojfa > 
i neruiy e la vene, artèria , cartilagini , & altri 
membri necejfarij alle attioni della vita y i quali 
fenxa molto fecco formar non fi poteano , Ét 
hanno quefte due parti tal proportionc y cì)il fan 
gué è la materia di tutti i membri del corpo 9 & 
il feme è l'artefice y & il facitore d'efìu perdo- 
che a tutti dà la forma colmerò del calor y cht 
infe contiene . E qui per il calor V, S. intenda 
ti calor celere y enon Celemeniale. fi come per 
non far bora confufionejaro chiaro nel feguen- 
te ragionare * Et acciò lappiate , come x il feme 
fa fimile effetto * vi dico y ch'ejfo sì per vigore 
del calor celefte, ch'in fe contiene , e sì ancora 
per fua propria natura , ridótto nel me^o della 
fnadricé y <jr eccitato dal temperato caldo di 
quella primieramente fa veder tre ampolle t ut 
te in vntcmp o s le quali fono i t re membri pin* 
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pipali , cioè il core , // cerebro , & il fegato . E 
dico tutti in vn tempo per l'occafion,che mi por* 
gonoifilofofi, &imedici,conciofia che quelli 
il core, e quefli il fegato affermati generar fi pri- 
ma. Tutti dunque invn tempo fi producono, 
quantunque alcuni più pretto , alcuni più tardi 
alla loro pei fettion arriuino ,comè ben diffe il 
vecchiarello Hippocrate .Efefi fono imcdici, 
& i filofofi fopra di ciò ingannatile è ttata ca- 
gione,che bangiudicato quelle parti prima ge- 
tter arfi , le quali prima efii han vedute . Et in 
quetto medeftmo tempo la virtù generatiua ren 
de atta, & idonea la reflante materia a riceuer 
la fua forma.Onde le parti, dalle quali fi fan- 
no Ìoffa,cominciano a parer più crajje.e quelle, 
dalle quali] fi formano i nerui ,lc vene t arte- 
rie^ le membrane, fi mostrano più liquide e fiot- 
tili. K tutto queflo nel fcttimo giorno , ma più 
apertamente nel quintodecimo fi vede . Ver clo- 
che in quettì giorni Cuna parte dall'altra è diflin 
ta efeparata . E dopo queflo tempo il calor ce- 
lette , eli è nel feme , riduce a loro propri] luo- 
ghi i detti tre principali membri, e da loro il com 
pimento, e U conuencuole figura. E fi veggo- 
no levetiederiuar dal fegato ,i nerui dal cero- 
oro ,e l 'arterie dal core, e fi riforma e rinfor- 
za il polmone, ilflomaco,la ve fica , gl 'interi- 
ni, e finalmente ciafeuna altra parte del corpo . 
EÙQnelventefimo,ma più perfettamente nel 



fello nette fam, fi conofce . ^ , '™ 

™?>«humidità,chefin qu iteneamotte, e let 
tata creatura , appare l'anima fenfitiuà . e da. 
'ndittremefinémafcbi, equattro nette fimi 
«e/i ifenteit mouimento fecondo Hippocratedi* 
ce. benché termine certo non vi fia , perciocL 

LZf pt ' rmono H mouere - £ feWH ■ 
do poi l anima mtcttettiua nel garante fimo l t 

come i filpfofi dicono, il pouero animala Jo 
ogn bora fato più gagliardo ,fi nodrifee fi?al 

chenettomb icoloa tal'effettn cL,l ' 
a»Jr A;r,j„. r • ?> " 0 J on ° Sminata 

ancor tZt P0 ' i ar ' a ma & me ' e di m «Wor 
"entrando calche facendo la piuma» for* 
tenebre atta luce . concludo dunque , accomta 
gli ammali , e forfè da Galeno nel principio dpi 
che tutu , membri fono generati dal fanL mei 

lia cl ! Irì, tormnd ,° allin ^"° & 

fina, eh ufa la natura nel componimento noft nf 
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Il T^IMO GUJDO 
fuccintamentecofi dico, tra nteeffario aìfhath 
mo;per effer degli 'Animali il più perfetto, il mo- 
Merejtlféntire, & il difcorrere. & effendoque- 
fte attioninobili e perfette ,volle la natura, che 
Collocate foj) ero nella fuprema parte del corpo, 
t cofi fé il certbrù , come idoneo foretto , e cin- 
gendolo dioJfo,e capelli, accio dalla banda di 
fuori off éfo non f offe, vi pofe la poterà del ve- 
dere , del fenùrc , dell "odorare , delgujlare, del 
toccare , e del mouere * & anco del difcorrere . 
t fe i nerui , acciò per ejfila virtù fenfitiua , e 
motiua a tutto il corpo fi mandaffe . Ma perche 
il cerebro : per poter di continuo porger a rnent 
bùlafua f acuità, richiedea per fuo manteni- 
mento qualche aiuto, per quefto produjfe il core, 
éucioche come vafo di calore generando e porgen 
do al cerebro , & ad ogn altro membro i ftiriti 
vitali ,di a mantenimento e vita a tuttì,& a tal 
fine fatte furono l'arterie. E cìngendolo fimil- 
menteper fna difefa > di; cofi*, di polmone, di- 
membrane, & altti membri , gli diede virtù dà 
poter fi dilatar e cojìringere, a fine , che dilat art* 
dofi, tiri aria per temprar il fuo calore , e co- 
flringendoft,difcaccivia il fumo e gli altri efere 
menti -, che dal continuo bollir fi generano , al 
quale effetto fu necejjario il rigirare ancor a.t 
fe del polmone volete intendere , non per altro il 
fece molle ,fe non perche poffa afe meglio tirar 
taria.Hè peraltro il meffe attorno , fe non per 
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DELLJ. SCjlLji. * 9 
cbetaria tratenendofi in ejfo , e preparando/i, 
non offende/Te il detto core , come già fatto bai 
urebbe fen%a tal riparo . £ perche la foftan^ 
del cerebro , e del core continuamente fi confiti 
ma , e rifolue, non folodalt interno calore, ma 
ancora dall'aria , che ne cinge , e fen^a dubbiò 
rer uno verrebbe meno,fe d'altronde non rice- 
tte ffe il nodrimento. La detta madre natura fa- 
hricò il fegato ,accioche generando il fangue in 
fi Reffo, e mandandolo al core, & a tutto il cor» 
po,'per le vene a tale effetto al fegato concedu- 
te,rinfor^i s e riftauri guanto nel cerebro, nel 
core f e finalmente in tutto il corpo fi rifolue , E 
dandogli maggior commodifà, gli diede ilftoma- 
co per mimfi.ro, acciochc feparando le parti 
mutili e fecciofe del cibo, dalle fot t ili & ytili,t 
mandando quelle fuori per l 'intcftine ; t quefle 
ferie vene chiamate mefer alche, pr apari ilfuc- 
co al fegato , di maniera che poffa facilmente il 
fuo officio eseguire . Fece anco per fuo feruith 
ti fiele , la ve fica , e la milTja , a fine che tiran- 
dofidal fiele ihumor colerico, e daìla\mil^a II 
maninconico, e dalla vefica il ferofo-, che noi 
chiamiamo vr ina /manghi il fangue puro e fin- 
cero. E miri V, s, che bel magifiero è quetto 9 
che dopò dhauer meffo quefli membri principali 
in luoghi feparati,edoue da nocumenti cfìer io- 
ti non pofjonoeffcr offefi ; ha fatto che tutti gli 
eferementi a efeccie fi menano nella parte pi* 
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ìnfima e baffa , ac cloche il cerebro.&il core con 
la loro brntte^a e fui^o , non offendano . Fece 
poi Coffa per fomentamelo, è dìfefa del corpo, 
le giunture perii vario mouimento, i legami per 
tener ferme l'offa, le cartilagini per dìfefa delle 
farti cflreme. e fimilmente i tendoni , e mufcoli 
per. ti mouimento . E la carne fu neceffaria poi 
comunavefte,acciocbc cadendo, o difìcndendoft 
a terra tbuomojnon fia offefo.Fu neceffaria an- 
cora per difendimelo de membri prmcipali(co 
me.ben dijfe Qalcno)e per ornam nto di tutto il 
corpo . E s'io volejfe minutamente dire quanto 
potrei intorno a quejie materie, farei molto no- 
lo fo e lungo. Dirò pure alcuna co fa della mano, 
nèd'effa altrimenti ragionare^ fe nonfoffe,thè 
fon certo, che C'intender di co fi degna & vtil par 
te vi farà di non picchia fodisfktìon e piacere. 

Della mano. Cap. XV III* 

ACiafcuno animale ha dato lavatura il 
corpo & i membri confondenti al fuq 
iiiintoecojiume.ccio fi vede manifeftamente , 
poi che al cauallo , per efjer veloce /fnperbo , e 
(come Galeno dice) gencrofo animale,diede firn 
ghie forti per il oorrere,^ i crini per f or namen 
to . M leone > per ejfer animo fo e feroce , diedie 
i denti ; e . fimi Imente l'unghie gagliarde. M tati 
noie corna , al cinghiale i denti ijparti in fuorK 
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Et alceruo& alla lepre per ejferpaurofi e vili' 
in luogo dell arme , dfafe /* velocità nel fan- 
re. Etallhuomo , ,7 ?**/<• )fc r„m gli anima, 
li èfauio,t>rudente y cquafi diuino,invece di qual 
fi voglia armatura , diede la mano (ifir omento 
veramente a tutte farti neceffario , e non meno 
alla pace, eh alla guerra idoneo ) e non ad altro 
fine, fé non perche poffa thuomo per il melodi 
hi, ogni forte d'arme per fuo difendimelo ado- 
perare .La onde ben dijfe Miflotilc ; dicendo la 
manoeffer organo de gli organi, e ben anco Ga- 
leno fenuendo , che thuomo , fi come ha il corpo 
nudo efenxa arme ; cofi ancora ha i l'anima fin- 
y faenza. Ma in luogo della nuderà , e del- 
l effer di f armato, toglie la mano , & in vece del 
l ignoran^ajoglie la ragione, fiche può conia 
mano in qual fi voglia modo difender il corpo , 
e con la ragione di qual fi voglia arte e fetenza, 
ornar l anima, il che forfè fatto non haurebbì, 
Je qualche forte d'arme , hauuta hauejfe dalla 
'Hatura.conciofia ch'in quelle fole fermato fi 
farebbe . 7^ volfe altro inferir Galeno per que- 
ste parole Je non che l'ufo commune della mano, 
è il poter in tutti i modi fihermir il corpo ; e che 
Je la natura fece nafeer l'huomo fen^a arme par 
Ucolari, non fugia per fargli torto ; ma fam* 
re . Fu diuifa la mano , come fi vede, in dita , 
accio poffa pigliare , e prender non filo le cofe 
grandi , e maggiori , che non è effa ; ma ancora 
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IL TB^IMO CKJDO 
le minute e piccioli dotte fe Hata fofje fana , ni 
f uno, nè l'altro effetto haurebbe fatto, E. fur 
rono le dita, con tanti nerui , e giunture fatti» 
per poter fi commodamente la mano piegare, & 
ogni forte di figura togliere, E furono all'eftre-* 
mitàd'effa, e dalla banda di fuori, aggiunte lun 
ghie a fine, ci? occorrendo a toglier alcuna co fa 
àura,riccua da quelle aiuto e fermerà . E fu, 
pecejfario di farlevgualmente crefcer con la car 
ne, perche fe più lunghe fiate fojfero , le dita 
non baurcbbonQ potuto prender le cofc minute , 
come fon peli & altri fimìli. E fe foffero fiate 
corte ,fi fora impedito il prendimelo , poi che 
le dita non hauriano hauuto quella fermerà , 
che vi è necejfaria, nè poteano le dette dita effer 
o più, o meno di cinque, pofcia che con effe fole , 
chiudendoli la mano ,fi riduce in perfetto circo- 
lo, do ne s* alcun ve ne mancafje , non fi farebbe 
il circolo, e fere ne foffe alcun 'altro , come fo- 
uer ch'io, {ora di non picciolo impedimento, fi 
come coloro ne fan fede > i quali con fei dita na- 
fcono. Furono poi differenti nella lunghezza per 
poter fi con le loro efiremità, chiudendojì vgualr- 
mente ridurre in circolo* e fu fatta la carne 
dalla parte di dentro, acciò facilmente la mano 
piegar fi potcffe 'che fe dalla banda di fuori [la- 
t a foffe , oltre che haurebbe impedito il piegare 
& il prendere, fora fopra fiata cornun fouerchiQ 
pefo. 0 datura veramente molto pietofa, poi 

che 
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DELLJ. SCJUJ. 4I 
c he la mano dejli althuomo . ma come nonfesii 
che con e/fa infieme a tutti fi porge jfe l'attenga 
emarauiglia, che fi vede in quella (o leggia- 
driffima mano)del S.Giouan Bernardo de ila La 
me pittor Hapoletanoje cui mar auigliofe opre 
fan chiaramente noto fina ciechi , quanto cia- 
feun altro gli debbia e nel dipingere , & in ogni 
altra forte di virtù ejfer fecondo ì l^pl fece( mi 
direbbe e molto ben alcuno) perche le co fe rarea 
rari fi concedono. Ma lanciando a dir in altro 
luogo e tempo, quanto e della mano y e di tutti i 
membri del corpo a mente diGaleno e mia potrei 
dirui , vò a quefla materia ponerfine; & al ra- 
gionamento del color celefte } poi ch'il promifi , 
dar principio. 



pelcalor celefle. 



Cap. XIX. 



TVtti % medici e filofofi del mondo fon con- 
uenuti a dire ch'il calor naturale fi a 
quello, il aual non folo dà la forma a membri 
del corpo, ma ancora le operationi. Onde fu 
ben detto da Mfàotile , della morte parlando , 
ài era ella eftintion di calore. Ma s alcun di ciò 
volejfepiu tofto ragione, che d'altri autorità e 
confentimento: miri e contempli alquanto il So- 
le, che dopo l'haucr veduto , ch'egli, come capi- 
tano e con fernator e delle ce fe immane, con il fuo 
Mloredcfta,equafidi mono riduce in vita ogni 

F 



/ti 
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IL VIDIMO G^JDO 
cofa, che perii paffuto freddo era attajfata,& 
quafivfcitadafettefja: potrà chiaramente in- 
ferire , che fe U calor eHrinfeco del Sole può ri- 
fufcitare, e mouere,am^ di nuouo generare ; 
tanto maggiormente il calor naturale & intrin 
[eco può far fimile effetto nelthuomù,crinogni 
altra animata cofa . Or quefto dunque calore è 
di due maniere , cioè celefie , & dementale , e 
quando ho io detto , cofi in queflo y come negli 
altri ragionamenti , ci) il calore fia cagione del- 
le opcratiom , dcuc intender V. S. la parte cele- 
fie : percioche quella dà la figura , quella pro- 
duce il mouere , quella il fentire , e fimilmente 
il vegetare ,e non la parte elementale : E ciò 
primieramente fi dimojlra per il detto d^rifio- 
tilc, il quafc nel fuo fecondo libro della generai, 
de gli animali, lafiio fcritto,chc il calore, che è 
di qual fi voglia operatane principio , non è il 
fuoco y ne cofa, che h abbia virtù del fuoco, ma 
natura celefie . jipprcffo fi fa chiaro ciò per 
le due feguenti ragioni , delle quali la prima è , 
che i ferpenti , le mandragore , i papanen , & 
ogni altra cofa di temperamento freddo ,viuo- 
no , e non già per il calor elementale, perctìegli 
nel temperamento loro mene fuperato , e vinto 
dalia fredderà . La feconda è che i corpi mor- 
ti non han vita , ne operatione alcuna: e non di- 
meno hanno in loro tteffi il calor elementale. or 
fegnoè dunque, che non è qucfto quel ,chedàla 
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V'^rnailcelefie EtaggiugendoaUedettera.io 
ni qucfì altra , che hor mi fouiene , dico che % 

calor dementale foffe quello, che dà la vita; ne 
jegutrebbc eh ognivolta che da gli dementi con. 
trarif fife fuperato , la vita venijfe meno. & 
mquejto modo mim huomoarriuarebbe all'egre 
T a ™ chie ^ : P »aocbeii calore,f U peratodal 
la fredderà,»™ patria mantener in vita i vec- 
chi', de che fi vede contraria ifierienxa ,poi 
eh dealer per picciolo ebefia, per lunìo ri- 
tto djempo li può tener in vita quantunque la 
Patema fi fia fatta fuperiore . La quii cofa 
ne rende certi che quefio calore non pojfaefier 
altro che fi celcfìc, poi che non ha per fuo contra 
no ,1 freddo Onde non pofiofe non afiai lodare 
' 'I gran gmdicio d jìrìflotiie , che volendo mo. 
nrare eh a quefto calor mnfia contr.tr io ,1 fred- 
do , non dtjje l a morte effer vittoria di freddez- 
za cannone di calor e . e fi V.S.midi- 
cejjcje l elemento del fuoco non fa quefii effet- 
ti., per qualcagionfu datoper compagno alca- 
lorce eftó lo le renderei ^quantunque 
U celere fia principale operatore , non dimeno 
l dementale porge non picciolo aiuto, conciofia 
che difende , mantiene , e fihermifie lo celelìe . 
benché non rare volte ancora fia di molto impe- 
dimento e tratiaglio. perche tutte le febbri 
che ali huomo attengono, nafeono dalla fua alte- 
ratwne . E per dirui in che modo quefta celefte 

F » 
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IL TB^IMO GB^JDO 
natura s unifica con il feme,vi vò addurre le 
iflejfe parole, che lafciò ferine Jlribotilc fopra 
di ciò nel fecondo libro della generatone de gli 
animali elle fon quefle , Quefio calore o natura 
colette s'uni fee con lo (pumofofeme, per il mexo 
di vnfpirito più diuino degli elementi,& efclu- 
dendo il fuoco , conclude , che tanto la detta na- 
tura quanto lo detto fpirito è confondente 
allo elemento delle Belle. Vuole dunque Jrifto- 
tile, che tra la celefle natura <& il feme s inter- 
ponga vn jpirito diuino. l{è dice egli la ragion 
perche . or dicola hora io . offendo la natura ce- 
lere coft nobile e diuina , e la materia dementa 
le , tanto corrottibile , e vile , evolendofi luna 
all'altracongiungere, e necejfario che colmerò 
di qualche dilicato e puro corpo fi fàccia tal 
congiungimento . perch'emendo elle diuerfeequa 
fi contrarie nature,non poteano fen%a condeeen 
temevo annodar fi, e quefia ragione aHrinfe gli 
,Academici a dire, che l'anima feendendo dal 
oielo per rinchiudevi nel terrenocorpo èauolta 
di due veli, de quali il primo è tutto diuino ,pu- 
ro y & immortale; &il fecondo , quantunque 
fia dilicato e puro , non dimeno è compojlo dalla 
parte più fottìi degli elementi. Uè voleano per 
ciò altro dinotar e ,fe non che per il congiuntimeli 
te della cvfa diuina & immortale,™ la caduca 
e corrottibile e neceffario il mescti all' una , <T 
all'altra fia conforme. Et oltre a quello , ladet- 



ta cele/le natura o calore , douendo lìare nel co- 
re,comein fua principale habitatione,edouen- 
dofi velocemente poi dal core diffonder e compar 
tire a tutto il corpo per l'arterie , porgendo vita 
d qual fi voglia membro ;fu necej]ario che data 
gli foffe per Juo [oggetto vna pura bilicata, 
&* ad effo corri/fondente foHan^a , la qual ve- 
locemente a tutte le parti in vn batter d'occhio 
il detto calore apportale, perei) egli per effer 
Jemplicc& ignuda qualità y da per fe folonon 
potea condurfi . e poi che niuno de quattro hu- 
mori del corpo era idoneo a far quetto vfficio , 
percioche niuno di loro potea cofi velocemente 
mouer fi y bi fognò che tal /oggetto e fo§ìan%a [of- 
fe vn fpirito diuino, e dalla natura de gli elemen 
ti affai lontano. Ma paffando più oltre a diremo 
me quefio celefle calore fia di tutte l'operationi 
delia vita principio e cagione , fa di mefliere , 
ch'io prefupponga, che nel feme con il detto jpiri 
toe calore fi contengano tutte le polen%e del- 
l' animajaluo l'intellettiuaja qual (perdonimi 
Jlleffandro ) vien di fuori; e che riceuano la lo- 
ro for%a e vigore dalla celere naturatila qual 
qui fi ragiona ,come ^riftotile nel detto luogo 
moHra. Ma non vorrei che queflo mio prefuppo 
Ho vi deffe a credere, creile deriuìno dagli ele- 
menti . il che facilmente vi potresie perfuadere, 
effendo il feme da e/fi compofto & amminiflra- 
to . perche fecondo il vero , fi come la potcn- 

F itj 



IL VIDIMO GB^ADO 
%a intellettiua fi porge dalla man di Dio; cofi 
la vegetatiua e fenfitiua fi porgono con il feme 
dal generante padre y nelqualeprefentialmenté 
fono . T^è anco vorrei che vi penfafte ch'il feme 
inan^i la generation della créatura fi pojfa chia 
mar animale: perciochè quantunque contenga 
combo detto j ànima vegetatiude fenfitiua;non 
dimeno y non facendo operatone alcuna , non fi 
può cofi chiamare . Or fatio queflo prefuppoflo, 
vengo a dirui , come il detto calor del cielo fi a 
principio delle operatiorii in queflo modo.Tofcia 
ci) il feme è riceuuto dalla madrice, e che per la 
temperata caldera di quella; comincia quafi a 
bollire, s'eccita è muoué il calor celejìe; il quale 
fimilmente quafi bollendo jutte le dette potente 
efitcultà, ch'in effo erano afcofe,di maniera rin- 
forza , che di mano in mano ciafeuna moflra il 
fuo effetto, E quella ,che primieramente ad oprar 
cominciai la potenza formatiua.perci oche fu- 
bito ch'il feme fi riceue , e die fi mifchia col 
f angue, comincia ella a dare a ciafeun mèmbro là 
forma : e tal virtà( fecondo molti dicono, e fecon 
do ancora pare a me) è quafi vnà idea, <& idolo 
del generante . E s alcuni vogliono che dopo che 
ellahà dato la forma à tutto il corpo ,fi rifolua; 
non voglio cofi io ; cónciàfid che fe la virtù for- 
matiua fi rifoluejfe , che formar ebbe i denti? lo 
dico dunque , ch'effa non fi rifolue : e fe rimane 
otiofa ,fi deue attribuire a mancamento di matè 
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iialVX appreffo aUoperation della virtù forma- 
lina fi fcuoprono gli effetti della vegetatina , 
cioè il crefeere , il nodrire , & altre fintili : e do 
pò il vegetare viene il fentire:edopò fiegue il 
mouerc <& vltimamente l'anima intcllettiua , 
inandata dal grande Iddio . Ma ecco che m oc- 
corre vn bellijjìmo dubbio . " Se t anima intellet- 
tiuaviendi fuori; che vuol dire , ch'alt huomo 
filo da Dio fi porge , e nona gli altri animali, 
che per effer priui di quella fon chiamati irrati 0 
nali e bruti? J^è,a mio giudicio , a tal bellffi. 
ma domanda fi potrebbe dar più naturale c com 
moda rifpojla di quefta. Jccioche l'anima intel- 
lettiuapoffa perfettamente effeguire lafua at- 
tione, fi richiede ch'il torpo fia ben difpoflo, ben 
temperato, e ben compoflo : conciofia che quan- 
tunque lafua anione , come ben dice Jrifloti- 
le, non habbia conuenien%a alcuna con il corpo; 
non dimeno cffehdo il cor pò mal compollo, 0 non 
ben temperato, 0 con alcun altro difetto, non 
pub ella operare, e di ciò ne vegliamo manifefio 
fegno ne pa^i. Le quali condiiioni ,poi che 
nellhuomo Ji ritrouano, & al retto de gli ani- 
mali mancano , fono cagione, che Ariamo folo di 
cofi pretiofo dono degno ftaÀel quale è cofa con- 
decente, ch'io qui vi ragioni. 
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Deli immortalità dell' anima. Cap. XX* 

Molti per il paffato furono , e forfè ancot 
hoggi non pochi ne fono, a quali il con- 
trario pare di quello >cbe di quefla parte ho det- 
to , cioè , che non già dal cielo fcenda ; ma che 
dalla ijicffa materia e corpo y doue ella fi troua, 
fi generile che fcn%a punto dal corpo feparar- 
[i, in effo fi corrompala onde prego V.S. che 
intento a quel , ch'io dico , mi porga l'orecchia , 
chenelvero non pure diporteuole 3 ma neceffaria 
cofa mi pare l'effer rifoluto in cotal dubbio , ac- 
ciò non indonnati con i bruti , fi amo certi col 
vieto delle buone attioni , dopò il peregrinalo 
di quefto ejftlio , darriuare alla felice patria de 
gli eletti. Doucte dunque fapere , che tre forti 
d'anima fi trouano y cioèvegetatiua } fenfitiua, 
& inteUettiua: e che le operationi della vegetati 
va fono il ere fiere gr il nodrire; e della fenfiti- 
ua il mouere , & il fentire > e dell' inteUettiua il 
difeorrerc & intendere . La prima è commune 
all'huomoy Cr a bruti, & alle piante : la fecon- 
da all'huomo & a bruti : la ter%a fu concedu- 
ta per la ragion , che hauete intcfa } folo all'huo- 
mo. fi che ine/fot une tre fi ritrouano in quello 
i§ìej]ò modo, che l'odore , il fapore , & il colore 
fono nel pomo. La prima e la feconda , in quella 
materia e foggettofi corrompono >nel quale fi 
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irona.no ; Onde nelle piante , ne bruti, e fimil- 
mente neUhuomo elle fi marci [cono, ma la ter- 
%a> delia qualqui vi ragiono, mandata dal cie- 
lo per ingrandire tbuomo,ancora che di -velo ter 
reno coperta fia , non dimen dopo] la morte , dd 
quello, pura & immortale rimanendo fi dificio- 
glie , e dal corpo fi fepara è diuidc.ecio fi fit 
palefe in quefio modo . Se Lmma (offe morta- 
le , e dopo la morte non godejfie felicità [uprc- 
m a; ne feguirebhe ( come ben Vicino dijfe ) che 
non fora nel mondo animale, chef offe dell' 'buoni 
più infelice . perche la Tittiura ìhuomo fola 
fra tutti gli animali copre delle altrm cofe; doue 
a gli altri dà il loro naturai vettimenio , come 
fin gufici ,fcor%e, cuoi, [pine, uélìi , fetale , peli, 
piume, [cagli , e lane . Ha confinatogli alberi 
dal caldo e dal freddo con doppia \cor%a\c thuo- 
nto [olo produce ignudo , & in terra ignuda . e 
[ubito ci) egli è nato, il gin a al pianto, & al la- 
mentose niuno degli altri alle lagrime è prodvt- 
toXt oltre a ciò , [ubito che gli altri nati [ono j 
[ciolti c aminano ; e £ bicorno dall bora che nafice, 
ìmefifio né legami ,c con effi legato per tutte lé 
giunture de membri , piange. Et il p àmo dono , 
che gli dà il tempo,è quesio, che lo fu firmile ad 
ma beHia di quattro piedi.E più oltre pajjandó 
Sanando comincia l'buomo ad andare ? quando 
a fauellare ? quando a mangiar da fe i fteflo? 
quando fie gli ferma il eoco^lo? fiegno di U* 
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bole%^a grande fra tutti gli animali .finalmen- 
te gli altri la loro propria natura conofcono. pei 
che alcuni fi pigliano la velocità del correre y al- 
cuniil volo a altri le forile grandi , altri il nota- 
re: e limonio non fa nulla , fe non gli è infegna- 
to y nonfhuellare >non andare 3 non mangiare: 
e breuemcnte per naturale iflinto y altro non fa 
cba piangere . e niun altro ha più fragìl vita , 
& ad infermità più foggetta, ciuffo . e tutti gli 
altri quietamente viuonò nelgener loroj fi fer- 
rano infieme >e fi difendono contra quelli , che 
fon d'altra fyecie; e thuomo veramente af] ai piti 
male riccue dalllmòmo che dà altro . bi modo 
che fi potrebbe cbkramènté inferire , che thuo- 
mo fora infeliciffiuxo animale , e cbclal$aturà 
(come ben dijfe Ttinio)fora Hata adeffo matri- 
gna , & a gli altri madre ;fe dopò la morte non 
foffe molto più felice in cielo di quèllo,ch'è infe- 
lice in terra Jè pure perle fue cattine opre ciò 
non perde. E non men ver a e bella di cjucjla ra- 
gione è quèftà altra , che fieguc . J^euhuomo è 
fempre naturai iflinto , e caldi/fimo defiderio dì 
viuer quièto .fecondo con ifperien^a fi vede : ma 
non potendofi quefla quiete , e felicità in qtteflo 
mondo hauere , ne fegue , che gli ftia riferbata. 
nelt altro, e fe ciò non f òffe vero , farebbe vano 
il defidcrio, che ho detto effer nell'buomo. il che 
non fi può concedere , poi ch'Iddio e la T^atura 
non oprano , ni producono cofa in vano ,fi come 
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è flato da tutti i fauiben concbiufae determina, 
to. E che qua giù la detta felicità e quiete non 
fipoffahàucreji famanifcjio in qucfiomodo 
?ipn è alcun che de ft devio riche^a, o dignità ' 
the hauutc quelle, non le dèfideri maggiori .e 
per dir breuemente quantunque ad effer Tapa o 
Imperadorcfiaegli peruenutomon dimeno ha. 
non fo che nel coreiche non l'acqueta , an%i con- 
tinuamente lo ftinge, muoue , e pun%e a maggior 
grado, or fegno è dunque, poi che lecofe tempo- 
rali efjcr non poffono del defiderio humano vero 
oggetto, che nell'altra patria latanto qui de fide 
rata felicità apparecchiata fi a . Et oltre a que- 
llo <c {fendo la velocità deli 'anima tanto grande 
che come chiaroveggiamo,in picciol momento dì 
tempo quafi infiniti pefieri ordine; & cffbndo là 
memoriadelle cofe f affate grandina, e delle 
future grandi ffima anco la prudenza , come fi di 
rebbe che C anima foffe mortale ? la onde effendó 
iquettacofa chiara in fefleffa più cì/i;Sole,vòdÌ 
quefle poche e naturali ragioni contentarmi e di 
co naturali, perciochenon ho voluto all'autorità 
à Miflotile e di Tlatone ohligarmi : volendo 
inferire, che quantunque eglino mai al mondò 
venuti non foffero ; non dimeno la immortalità 
dell anima , per via naturale, e fen%a aiuto del- 
la theologia , fora Hata cognofeiuta . Il difeorfo 
dunque di quefla diuinifftma parte fen^a entrar 
in altri laberhni ,qm finifeò: e della néceQìtì 
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e generation della [emina vò dirui. 

Velia necejfità della f "emina , e fua gene- 
ratane. Cap. XXI. 

0 V'andò da prima fu creato quello non 
#ro mondo con tanta varietà et amma- 
endo il fuo Creatore , che le cofe di quk 
giù non erano eterne, come quelle del cielo , ma, 
corruttibili & c aduche Satto di ciò compajfione 
noie, volle che fofiero eterne per fucceffionei 
&a queflo effetto produffe la f emina , paren- 
doli che quefta via foffe commodiffima &necef- 
faria . Et queflo fi può dir veramente ,che fojfe 
il fine di produr le femine . Onde quando elle 
vogliono soggiogare i mariti, fuper are ifi(ofofi 9 
reggere gli (iati ,& tirar ogni uno alt amor lo- 
ro > fanno direttamente contro a quello , che a 
loro appartiene : che e/fendo fiate prodotte per 
necefiì tà della fucceffionc,dourebbono appagar fi 
di ciò , & rcflar ne termini fuoi . Ma la for- 
tuna, a cui piace tanto il giuoco ,mentre dal ve 
ro fine le di fuia, gonfiando la vela alla barca del 
la loro ignorane, riempie il mondo d'infiniti er 
rori, e porge luogo alla morte, concio fia che tut- 
ti i biafimi , tutti i danni, tutti i (Ir idi, dolori, 
tradimenti trauagli , e finalmente tutte le mor- 
ti, che fopra la terra fi fentono , elle cagionano. 
Cenerafi la femina quando il vigor del fangue 
mefiruo fuper a, e vince la virtù delfeme del- 
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thuomo . 1S(èvòlafciar didimi, che generan- 
dofi la femina , come ben diffe Miflotile fi ge- 
nerali mofiro . perche la principale intentione 
dellaKtatura è di produrre fcmpreil mafchio, 
come cola più perfetta. Efe V. S. dicefleje la 
femina è neceffaria per la fopr adetta ragione, co 
me fi può dir ch'ella fia moflro ? Le rìfponderei 
quel mede fimo, ctijli -iftotile ne dice, cioè , che i 
mofirifon di due forti. la prima è di quelli , che 
fi generano a cafo ejen-^a fine alcuno . la fecon- 
da' è di quelli, che fon prodotti a qualche effetto , 
fi come è la femina . E ciò da Ephefio anco con- 
fermafi , dicendo egli la femina effer mofiro , 
primieramente perch'i moflri nafcono dalla cat 
tiua difpofition della materia , la qual fi mette 
dalla donna : & appreffo perche la femina fra 
tutti gli altri moflri è il primo moflro. Ma tem- 
po è già di riuolgermi ad alcune diuerfità , che 
traglihuomini fi veggono, perche della genera- 
tone, de co fiumi, e delle parti delle femine 
mi rimetto ad ma delle mie lettere , le quali per 
fkuorir le cofe mie, fono fiate raccolte,e confa- 
vate a V. S. dal molto riuerendo Don Valerio 
de 'Paoli, huomo veramente degno di quella grò, 
tia, che lo tiene allacciato con ogni gran mae- 
ftro q fignore • 
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p* ale une varietà, che fi veggono tra gli 
buomini. Cap. XXII. 

SOno tra loro gli buomini non poco differenti 
nella gr andc^a:per cioche ycome V S.vc? 
fle, alcuni fono piccioli,& alcuni grandi* E pri- 
mieramente può ejjer cagione di cìj la materia , 
dalla quale I huomp fi genera , concìofia che ef- 
fendo ella poca , produrrà picciolo corpo ;]fi co- 
me effendo molta , per il contrario lo produrrà 
grande . jippreffofi può cagionar quesìa diuer- 
fità dalla madrice: perche fi come emendo gran- 
de & ampia sformar à il corpo grande ; cofi ef- 
fondo picchia e sirena , lo farà picciolo . E ne 
fuò ejfer ancocaufail nodr intento: per cipche sii 
copiofo nodrimento può fare il corpo grande, il 
mancamento di quello lo può far picciolo . &à 
tutte queflc tre cagioni fi pitò aggiunger la quar 
ta , cioè alcuna coslellatione *la qual porge in 
alcun luogo fimile influjfo , fi come fi vede nelle 
faludid Egitto,doucnafccil "Njlo, che vi fono 
gli huomini,quanto vn cubito chiamati Vignici. 
E fi fin qui V .S. ha tenuto per fuuola , quanto 
de Vigmei , per adietro ha intefo; potrà di qui 
inami tener per hifloria quanto fe ne dice . Ma 
nonpoffo fc non mar auigliarmi molto di Tiero 
ii Jìpono^chiamato Conciliatore, il quale, men- 
r reconfcjfaàhauerne vijioc tocco vno, afferma 
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pVigmei non eJferhuomini,e non per alno fe 
non perche non ìmhitano nelle città, ma nelle 
f alterne, e non ben ifpr intono quel che vogliono 
dire . e par ne a l ni che non poleffero confederare 
e giudicar le cofe in vnìuerfale. non poffo , dico, 
fe non marauigliarmene , poi che fi diede a cre- 
dere perqucfte conietture ,chc ne Pigmei non 
foffe vfo di ragione. Ter che, comc^potè effb 
conofcere , sii concetto del Tigmeo foffe slato 
vniuerfale 0 particolare ,s egli mede fimo dice,' 
che hanno i Tigmeiil ragionamento imperfetto, 
e non poffono fnodare 1 loro concetti* nè per att i 
ofegnipotea ciò conofcere, poichedicffmon ha- 
uea compimento alcuno. Ma che fianoivigmci 
partecipi di ragione, come gli altri huomini, fi 
conofce chiaramente da queflo legno . Eglino , 
feria loro picciole^fpeffc volte fon preda de 
Gru . Onde per potere quietamente vinere , tre 
volte l'anno efcono dalle loro caverne per la 
campagna, e rouinanp tutte fhuoua , che i Gru 
hanfatte. 1 1 che giamai potrebbon fare, fedi- 
feorfo, e ragione non huucffero , poi che vi con- 
corre il preuedere , e penfare fauuenire , con la 
memoria del paffato.la qnal cofa(come ben dijfe 
Jlrifiotile)fu folamente althuomo conceduta . 
Et oltre a queflo hanno la mano , la quale è fe- 
gno di gran prudenza , come ho detto y ej] endo 
ifiromento da poter acquiftare ogni arte . E 
perche l'altre ragioni del Conciliatore , e pari- 
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IL VIDIMO G\JDO 
piente £ Alberto Magno non fono baftanti a ru 
mouere i Vigmei dalla jpecie bimana ; per qu\e- 
fio fopra ciò taccio. Sono ancora le genti di- 
tterfe tra loro ne gli accidenti dell animo } perche 
alcune fon timide e vili alcune fono audaciffime 
€ ferociffirney dr alcune altre di qualità me%a- 
na.doue 3 fi per decbiaratione di quefta , come 
di molte altre diuerfità, ebe feguono, deue notar 
V. S* che la terra [coperta & habitat a fi di- 
vide in fette climi: de' quali alcuni fono caldiffì- 
miy come è il primo , & il fecondo,verfo mc^a 
giorno; & alcuni fono freddi ffimi } fi come è il 
feHo 3 efettimq; (perdonimi il Manardo da Fer- 
rara ,ilquale per effer del feflo>proua con ai- 
fune picciole ragioni quello effer degli altri il mi 
gliore)& alcuni altri fono temperati y Ct come è 
il ter%o> il quarto, & il quinto, e con tutto ciò 
fai Sole fi cagiona' il quale fi come effendo pi- 
ano al primo & fecondo y rende luno e l altro, 
caldiffimo; cofi effendo lont ano dal fesìo e fetti- 
mo 3 rendei' uno e f altro freddiffimo. Onde i ri-? 
manenti tre fon temperati , pofeiaebein me^go 
4ì quelli eli remi fiatino. E fatto queHo breue no 
tamcntOyVengo alla cagion della detta diuerfità, 
dicendole 3 che nel primo e fecondo clima fono 
gli huomini timidi e vili d animo, per il fouer- 
chio caldo;ilquale rifoluendo gli ffnriti jt 'afredda 
ì loro cuori. E nel feHo e fettimo fono audacijjt- 
mi per il fouerchio freddo; ilquale, è caufa che il 

cai or 
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VELLjlSCjlLjt 4P 
palor del corpo, ritirandofi dentro, s unifica. 
Ondefiegue poi che i cuori fatti caldiffimi , ren- 
danogli huominianimoCijfimi . £ dice Jxi ft.ne' 
fuoi problemi , ci) il calor interno è tanto grande 
che l oro turba la mente di maniera , che paiono 
imbriachi. Onde gli habitatori di quei luoghi 
non fono pr udenti, {intendafi pero di coloro, che 
Hanno fono il Volo)ma sfrenati Cjraudacijjìmi, 
e fen%a con fi der amento alcuno . £ quelli, che 
habitano ne climi di me%o , come che non fono 
nèdal fouer ch'io caldo, nèdal fouerchio freddo 
molettati , fon prudenti , faui , giudiciofi , & in 
tutte le loro opcrationi temperati' . Et in Quelli 
luoghi nacque jtrittotilc , Galeno , Tlatone , e 
tanti altri di cofi famofo ingegno . i{è per altra 
caufa ( fecondo i dotti dicono) f imperio devo- 
niani durò tanto tempo, fe non perche Hando 
I{oma quafi nel me^p della habitata terra,pro- 
ducea perfine pr udenti ffime s e di giudich gran- 
di f fimo . Sono anco differenti gli huomini tra lo 
ro nel color della pcUe t pcrche coloro, che Hanno 
nel primo e nel fecondo clima , ver fio mezo gior- 
no , hanno la pelle nera , egli altri no. ì{ì d'al- 
tronde queslo fi, cagiona , che dalla caldezza , 
che porge il Sole in quei luoghi più che ne gli al- 
tri: laqual tirando fhumordi dentro il corpo 
alla pelle, & alterandolo &cocendolo, produ- 
ce il color nero Al che in qual figlia altrocli- 
rna non fi vede . perciocìnl calor del Sole non i 
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IL VKJMO Gf^DO 
tantoché poffa farfimile effetto . E quefla cai- 
dexz* ancora è canfa che gli buomini neri bab- 
biano le gambe e le braccia torte ,&i capelli ere 
ff>i, e le labra vfeite in fuori . conciofia ebe ri- 
fluendo l'humido, piega i membri & inanella i 
capelli. * ciò ne viene dimostrato da' rami de gli 
alberi , i quali priuati dell' bumor loro,diuenta- 
no torti. Qitefta anco caldera è caufa , che i 
detti neri babbiano i denti co/i bianchi, perche 
fi come ritenendo l'bumorc e cocendolo fa il co» 
lor nero nella pelle ; cofi rifluendolo, e difeccan 
doloin tutto , fa il color bianco ne' denti, e cer- 
tameleHerodoto e rifa,&ammiratione infieme 
forge a tutti, mentre, vuole che gli h uomini neri 
babbiano fino al feme nero , come fei denti fof- 
fero Bati neri . Ancor diffenfeono gli buomini 
tra loro ne' peli . perche coloro , che habitano 
rerfo me%o giorno ,hanno i peli duri, neri, e ere 
fri. e quelli , che Hanno ne luoghi freddi , hanno 
i peli molli Jciolti, equafi rojfi. e coloro , ch'in 
melodi questi estremi viuono, fono di pelo me- 
^ano,& ecco qui la ragion in pronto, Ùjiei, che 
habitano ne tuochi caldi, come fono gli africa- 
ni > H atv i> **M > & aluì hanno 1 f ori della 

carne aperti, per la molta caldciga. Ondi en- 
trando il caldo per i detti pori dentro il corpo , e 
f enetr andò fhumido , che vi troua , tira d i cjjò 
vapori fecchi & adufti,i quali non ponnofenon 
peli neri, duri, & attorti generare , li ciuei, che 
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la loro vita menano ne fuochi freddi , come fo- 
no i Germani, i Fr ance ft , e fimhnente tutta la 
Scitbia, hanno il calore moltovnito dentro il cor 
po per la freddeTga deli acre , & hanno anco 
gran parte dì J angue nella fuperficie . pere io- 
che dal vigorofo calore è mandato di dentro il 
corpo alla pelle , per far refijtcn^a alla fredcT- 
%a dell'aria , che gli circonda: onde e (fendo il 
[angue humore dilicato £r h umido , hi fogna che 
faccia il pelo biondo, 0 roffo fittile, e fciolto. E 
di qui nafte ancora , che di coloro il colore 
della carne fia vermiglio . Ma quelli, che flanno 
in me%Oy fono dell una e dell altra qualità parte 
cipi.Edenc intender V .S.quefie ragioni per ve- 
re nella maggior parte, perche in ogni luogo fe 
ne tr ouar à alcuno, il quale non farà la regola 
generalmente vera . Ma perche Jrijlotile nel 
principio della dia fifonomia fopra ciò contra- 
dice a fc sìeffo; & io farei troppo lungo , fe vo- 
teffi dir quanto btft.ijjc; per quejio rimettendo- 
mi al Conciliatore , il quale nella decima parti- 
cola de fuoi problemi toglie quefto pefò ,me ne 
paffoadirui alcun altra co fa . Ma qual cofa po 
irei dir ui in quella oc cafonésche vi fojfedimag 
gior g iacere del narrami qualche gindiciofo pen 
fiero , ntorno a peli ? Or fappia dunque H . 5*. 
che i peli fono slati fatti dalla natura] per mol- 
te cagioni. per cloche quei della testa furono pro- 
dotti pcrdifefadelcerebro, e quei delle palpe- 

G ij 



Il VB^IMO G\JD0 
bree delle ciglia > per difefa de gli occhi ; e quei 
della barba per ornamento della faccia ,* e gli 
altri, che nel reflo del corpo fono , furono fatti 
dalla fouerchìa materia, percioche volendofene 
fevricare la natura , ne fa peli' e perche quelli 
delle ciglia fe foffero fiati lunghi y haurebbono 
dato grandi/fimo impedimento alla vifta ; per 
quefto fece la Natura che la pelle in quella par 
te foffedurifftma , e fintile ad vna cartilagine , 
acciò i peli cresciuti non foffero più di quello, 
che nel principio erano. £ quando mi diceffe al- 
cuno per qual cagione all'buomo non furon da* 
ti i crini al collo , poi che a molti altri animali 
fono fatti; conceduti , come fi vede nelcauallo, 
nel mulo ,&in ritolti altri? lo gli ridonderei , 
che l'buomo in luogo de crini ha i peli della bar* 
ba. perche quella superfluità , dalla qual fi^ge- 
nerano i crini , // coirne al cauallo , al mulo , & 
a gli altri di fintile marnerà, dalla tesìa feende 
ai collo; co fi alt h uomo feende al mento . Onde 
per quejìa diuerfionc Ih uomo non ha crini, e co- 
tal diuerfione medefimamenteècaufachegli ani 
mali che hanno coma 3 non babbiano crini nel 
collo y nè denti della mafcelladi fopra. concio- 
fia che quello efcremento 9 che potea fare i denti 
& i crini y fi diuerte alle corna . Ma perche mi 
potrebbe dire V \S '. fe quella parte delle guancie, 
che feouerta , e fenica peli reggiamo , è più car- 
nosa dal mento y &• ha la pelle più rara e fittile 3 



tt 
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che non ha il mento , il quale è freddo , e quafi 
tutto oflb ;ne fiegue, chela fuper fluità, donde i 
peli fi fanno, debbia più toflo fi cndcr alleguan- 
eie , che al mèrito, come a luogo più alla genera- 
tion de peli idoneo . Ver queflo le rìfpondo , che 
fi quello e fcr emento, che bora fa i peli nella bar- 
bd, fo/fe difeefo alleguancie, cjr iui haueffe pro- 
dotto 1 peli yfen%a dubbio veruno ne farebbe ri- 
fiutato non dico ornamento, ma bruttezza gran 
diffi ma della faccia . E fi pure fi concedere che 
alle gote efir emento ficendefije, non ne fiegue pe- 
ro che iui fi poffan generar peli ; pcrcioche efjen 
doui la pelle rara, molle, e fiottile , la detta ma- 
teria fi rijblue in fumo.il che al mento non ame- 
ne per hauer egli la pelle non co fi fittile & aper 
ta é perche fia il mento freddo , ne fiume 
che non poffa produrre peli, perche quantunque 
fia freddo per cagion dell' o/fo; nondimeno è cal- 
do per accidente , cioè per ilmouimento,ilqual 
fa mentre fi mangia e parla . Ter che, come cre- 
do che non fia nafeofloa V. s. oyii animai muo- 
uelamafceUa di fiotto .fuor che il Cocodrilo 
chemuoue quella difbpra.Termouerfi dunque 

r Z € T qUafi dì COntimo > nori r ° l ° ™ d e "Ido 
uJj maancord a f e tira il detto humore, 
che è de peli cagione . Souuiemmi bora che io vi 
dico perche in quefU noftri climi alcuni han la 
barba nera , alcuni bianca , alcuni bionda <?r 
Alcuni altri tendente a rojfo. il che acciò fi pojfit 
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IL VIDIMO GBcJ.DÓ 
da me ben ifprimere , fa di mejìiere che vi rida-, 
ca a memoria, che i peli fi generano agiti fa del- 
tberbe . conciofia che fi coméil vapor terreno 
fi conitene in heòa,quandoyfcendo fuori.fi ri- 
tiene da ftretti pori della terra; cofi .il vapor 
del corpo fi conuertein fclo, quando fi ritiene, 
da ftretti pori della carne. IX ho voluto ricor- 
dami quefto , accio da fimil ricordo fi po ffa fa- 
cilmente inferir e, che i vapor idei corpo debbia- 
no efler corrijpondenti nel colore a gli humori^ 
da quali nafiono. Jluertoui pure che queftare. 
gol aneli 1 buomo folamente evera, perche ne gli 
altri animali , come ho detto di fopra,il color 
fiegue la qualità della pelle y e non del vapore. Or 
fatto quefto notamento , vengo alla caufa della 
diuerfità de peli della barba ,dicendoui , che e fi* 
fendo varij gli humori , bi fogna chevaru ancora 
fiano i vapori , e per confeguente i colori de pe- 
li, di modo che il vapore, il quale nafee dal fan 
gue aduflo y e daU'humore maninconico , produce 
\lpelo della barba nero: e quel che nafee dal- 
thumor colerico non molto adu(to,fa il pelo del- 
la barba biondo, e co fi quello del flemmatico il 
fa bianco, fi come il vapor deUhumor colerico, 
mifchiato col flemmatico, genera il color tenden 
te al roffo.Come ben moflra Gal. ne fu oi tempt 
r amenti. 'Hje vò che mi efea di mente ( che già fi 
può dal fopr adetto ricordo anco inferir e)il d'.tut 
chele f emine y e molti altri non han peli per U 



per fona, perche per la toro fredderà han la 
pelle tanto denfa e cbiufa , che in modo alcuno il 
vapore fuori non può vfcire . benché delle f emi- 
ne fi potrebbe dire ancora, che iefcremcnto da 
produrre i peli, per altra flrada è dalla natura 
di/c acetato m ciafeun wefe . £ puof anco il non 
bauer peli attribuite alla troppa humidità e mol 
le^a della pelle, e vede fi queflo negli eunuchi, 
t quali per la /ouenbia humidità tcn^on lafcor- 
■KatantomoUcchei buchi fatti dal vapore non 
po])ono (lar fermi, ma vn altravotta sunifeono. 
E tutto ciò ne viene dimoflrato dalle herbe . per- 
cieche non nafeono elle in luoghi molto- ficchi & 
arenofi i ni anco in parte troppo humida,& 
«V'ofr-MaeccoviiabelliJJÌmadomsinda, che 

maihu mHonpeli 
verdi, o gullii K ifpondo che per far quelli co- 
lori, come ben d,JJe Theofiaflo ,fi rie bi f dela mi 
ff^de raggi del Sole. Ma perete ne pe- 

ke^r eg 'r° dÌ pkci0i <4o,eta loro 
neffidmft edif U nit,,iraggiielSole m 

dofi,nonimprimonotanto lume, quanto balla 
a fan ,dett, colori. Ter queflorjfi ve deh"* 
wff'fc colore. Ma lafcio quelli, e ro^ioui 
Polarmente ragionare della diuerfÀ de 
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Della cagione de varij coftumi degli huo- 
mini. Cap. XXI II. 

GBgnmarauigliàporgea gli occhile piti 
grandifficultà all'intelletto il vedere tari 
ti varij coftumi fra gli huomini ,che tutti già fap 
piamo , che in Jfrica , Jlfta , & in gran parte 
et Europa fono sfrenate licen^ peffimi coftumi, 
abomineuol?erefie y &altri vitij tanto horrendi 9 
che per la loro brutte^ dire non fi ponno . E 
nel regno di Roma, di Hapoli >■ di Vinegia 4 Si- 
cilia y Spagna,& in molti altri luoghi fono vir- 
tù quafi infinite. E quefta diuerfità non folo è 
ne climi diuerft y come ho già detto , ma ancora 
in vrt medeftmo ft troua. perche (parlando di 
metti ifieffi luogbiydoue hora ci tromamo)mag 
glori virtù y e migliori coftumi fono in Napoli , 
che inUontoróye Solofra; e minori vitti han So- 
lofra e MontorO yche non ha alcun altra: parte 
del regno, e cofi di mano in mano per gli altri 
luoghi fi vede chiaro y che i ttili é modi del viuer 
fono varij edìuerfi.e per quefto gli Jlftrologi 
differo , che tal dìuerfità fi cagiona dalle ftelle 9 
le quali fecondo che variamente riguardano la 
terra; cofi variamente ancora inclinano gli buo- 
mini a vitij , 0 alle virtù, la quale opinione è feri 
%a dubbio falfa a perche include neceffità e de- 
sino . e quando cofi fojje yf ariano vani 1 confi-' 
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gli , i liberi arbitrii, 1 àifcorfi,i premi} , le lodi i 
i biafmi , & i caftigbi. jtpprejfo è [alfa , per- 
che i Gemelli fon di varij cojìumi. E fai fa , fi- 
milmente,percbe. Vaino , Q^Catulo , Lucio 
Siila, e molti altri ( fecondo Valerio fcriue,e 
fecondò ancora ne tempi noflri vergiamo) nella 
loro giouanex^a ha vijfuto con ignominia e vitvj 
grandìffìmi, e poi cangiando siile fono diuenuti 
fauì & accorti ,e per le loro virtù fon fiammeg- 
gianti a gui fa di sìclle.llchenon farebbe acca- 
dutole dalle fielk neceffariamcntei vitij e levir 
tufi cagiona ffero.Onde ben dijfe jtriflotile, che 
fla in* poter noflro l'ejfer buono , o cattino, e ben 
ancor S olone , dicendo che niu no mentre viue,fi 
può riputare mifero i o felice : percioché finti 
all'eftremo giorno della vita è {oggetto alla va- 
rietà e mutationede]coflumi . Ma fe gli Oro- 
logi per forte intende j]ero,che le (ielle non aftrin 
gono, ma folamente inclinano ;io ancor arguen- 
do San Tomaflo e Buonauenturàjirei che la lo - 
io opinione è vera , perche in quefió modo , po- 
tendo thuomo con il Juo giudicio e difeorfo con- 
traflar con tinclinationè , non fi toglie il libero 
arbitrio, nè f altre cofe dette di (opra . Ma per- 
che gli Orologi vogliono che le slelle sformino , 
per quefio i medici riputando la loro ophàone in 
tutto fai fa , attribuirono la diuerfità de cojlu 
mi alla qualità dell'aere , dell'acqua , e di tutte 
le cofe à che al mangiare & al bere appartengo-* 
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IL Ti^T MO GI{jìbO 
tio.percioche efjendo ledette cofe neceffarie,alla 
vita, ne fiegue , che alterino , e mirtino la com- 
flefiione dell' buomo ; e che per conferente pro- 
ducano^ partoriscano varij , e diuerfi cofìumi , 
epajjìoni fecondo la loro quantità, e qualità , e 
varia e diuerfa . Si che in quelli luoghi 3 (dicono i 
medici) doue è larga copia di cibi, bifora che 
fia imbriachet^a , gola , odo , cecità di mente , 
royge7£a d'ingegno, ignoranza , luffuria , ne- 
gligen%a, ira,& altri infiniti vitu,cbe da quejli 
najcono . Ut in quelle parti , nelle quali è ca- 
restia di nodrimento ,fa dimettierc >che fi ano 
ruberie , tradimenti , aflutie ,frllìmenti, defi- 
derij praui , e fimilmcnte altri errori , che da, 
quefti dcriuano. Ma doue non è molta carejìia > 
nè molta abondan%a , ma condecente e medio- 
cre commodità del viuerc,è necefjariò che vi re- 
gni virtù . Ts^jè meno, a mio giudicio , è fri fa de 
medici queftafhntaftadi quello, che fu frlfode 
gli ^ftrologi il parere : perche fe rhuomo col 
fuo faperepuò contrattar con le slelle di modo , 
che niun è corretto da loro a far queslo o quello ; 
quanto maggiormente pub contraftar con l'aere 
e con l'acqua ? e fe sia tbuomo in fua poteflà 
col fuo fciolto e libero arbitrio d'ejfer buono o 
cattiuo ,come poco inam^i ho detto di mente di 
*/iriflotile : ne fiegue, che non debbia egli dalla 
gola effer tanto ajir etto che non pojfa fopportar 
la carejìia, & ajienerfi dall' abondan^a . £ per 
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T>VLLJ. SCALJ.. r 4 
^«eflo accompagnandomi con j /e g,jf& <// f <, 
e fooni , o canini co/lumi non da altronde nifco 
no, che dalla buona , 0 jìgnotia . p w />e 

// come in cielo ci afe una intelligenza ad altro 
non attende , che a contemplar la diurna & in- 
comprehenfibile grande^a di Dio; & advnirft 
quanto più pub con quella ; cefi in queflo noflro 
mondo , il qualdi là dennajutte le genti a loro 
reggitori, come advn freccino ,i r*$g$ dellavi- 
8a drizzano ; e quelli fieguono, quelli imitano 
& m quelli, quanto più potino . fi trasformano ! 

4eue dunque cjjer marauiglia, fc in Jfriea 
Jlfia,&in qualche parte d Europa fonoabol 
mineuoli collumi , pofeia che vi reggono fimori 
iniqui & ingiufli, 1 quali oltre che nella coonitio 
ne de loro errori fono ignoranti : diuentano eie- 
chi nel mirare i vitti de loro va/falli , e fardi in 
«fiottargli muti in riprendergli , ^pppi nel ca^ 
Rigargli, e finalmente tuttauia porgendo viliffi- 
mi effempi, confentono & aprono la Jlrada o«ni 
giornoavitumaggiori.fi come ali 'incomodi 
non deue effer marauiglia, fe t^ma è f anta, 
poi che il gran Vicario di Chrijìo vi vpucrna • e 
fe Vinegia è ricca ; libera, ed ogni vmà ripie- 
na;poicheda per fe reggendo/i ;ighu*nì ani* 
maeflra , 1 vecchi riuerifeej cattati aframente 
cafliga, &i buoni piacevi mente g ùderdon* 
£ per quefli, & altri quafi infinite dc^i effetti 
da ciafcma parte del cielo gli p me ricchezza e 
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IL TB^Ì MO G FÌjìDÓ 
rirtù.'Hc richiede per fuogouerno altra figno- 
riackefeflcjfa. il Senato della quale hoggi nel 
mondo fi mantiene dallaJiatnra , accioche non 
fi rompa in tutto la ftampa della grandezza del 
l'antica Bjma,e che non ci oblhjftmo del fape- 
te di quel diuìnijfimo Senato. E fimilmente di- 
cendo del regno di T^apoli ,di Spagna ,e di Si- 
cilia concludo y che cori ogni ragione fi ano di qual 
fi voglia nobiltà e virtù colmi , pofcia che lotto 
le giufle leggi viuonodeU'inuitto trionfante f{e 
Filippo d'jiufiria , nella cui fronte mirando , 
ogni virtù s'appara, ogni nobiltà fi tirale dì 
qual fi voglia effempio di bontà fi fa ritratto, 
E fcendendo vltimamente ad jlltauiìla, Troia , 
Montoro, & a tutto lo fiato di V. S. trono che 
non per altro tante bontà e virtù vi fi veggono , 
fe non perche menano la vita fono il dominio del 
vero, enobiliffimoceppodìcafadì C \AT Ojl y 
che fi\può veramente dire che hauendo feco qua- 
lità angeliche ; non pojfa fe non angelici coturni 
infegnare, fante leggi fcriuere, vttliffimì confi- 
ggi porgere, & inanfi a tutti f jeran^a, e timor 
ponere.La onde meritamente la Cronica canta , 
che in cofi nobile & illuflriffima famiglia fono 
fiati buomini di tanta eccellenza nelle arme, e 
nelle Ietterebbe fcruendo il %e loro,han con 
l'arme dalla furia de nimici fcampatogli la vi- 
ta; e con le leggi accrefciutogli l'imperio E già 
potrei empir e miM fogli de generofi atti devo* 



DELLJ SCALA. 55 
flri antcceffori : ma perche temo 9 che non vi ca- 
dere penfiere nell'animo , che io vi faceffì forfè 
adulazione , la quale io fuggo, e V. S. tra l al- 
tre fue rare parti ha oltre modo in odio;per que- 
fto qui fini fio . E fimilmcnte di Solofia dico, 
poi che fiUuflrifima (ignora Beatrice Fcrrell/, 
Ducheffa di Grauina 9 m tiene lo feettro , che fi 
può per fermo tenere , che per miracolo fia Ha- 
ta ella prodott a nel mondo , E parimente per gli 
altri particolari domini* del regno difeorrendo 
concludo con il gran Tlatone , che tutti quei Ino 
gin fono beati , ne quali reggono i faui , ouero i 
principi cominciano a t papere alcuna cofa . 

Della diuerfità delle completori , e loroittintì 
e coftumi. cap. XX li li. 

SE perfine v. S. vuole più Erettamente 
intender delle diuerfità, che anco tra fra- 
telli carnali fi trouanoje dico, che fono diffe- 
rentiati ancora gli huomini tra loro ne tempera 
menti - per cioche alcuni fon temperatami al- 
cuni han più del fangue, che de gli altri humori 
alcuni più del flemma , alcuni più del manincol 
mco 9 & va decorrendo . e quella diuerfità da 
molti s attribnifee all'Ime del giorno ,per che ef- 
Jen do elleno proportionate a tempi dell'anno, ne 
jieguc y cbe nelle prime horedel giorno, le qua- 
li corrodono alla primauera, ab ondi il fangue. 
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IL T^IMO GT{JDO 
onde meritamente i medici ordinano d loro in- 
fermi y cbe nel mattino aorano la vena , quando, 
non fono da qualche necejjttà cojìretti : e nelle 
feconde , che corrifrondono atf efiate y abondì la 
collera : e finalmente nelle ter%e & vltime , lè- 
quali fon conformi ali! autunno , & al remo , 
abondi fbumor malinconico e flemmatico . E 
fatta quefta di flint ione , fi può facilmente infe- 
rire , che fecondo l'bore del giorno fono: cofi fo- 
no ancora i temperamenti, che feco gli huomini 
-portano. JLttribuifcefi anco da molti quefla di- 
uerfità a! cibi y da quali il feme fi fa , concio fio. 
che effendo cibi atti a generar f angue copio fo y 
•produrranno il feme da generare limonio fangui 
gnOyft come effendo colerici y o flemmatici ,0 
tnaninconici produrranno i temperarne ti à loro 
femi conformi. Jlkuni anchora l' attribuirono 
d pianeti > volendo y che facendofi la generatio - 
ne fotto il dominio di Gioue fi faccia tbuomo 
fanguigno y e fotto Saturno malinconico y fotto 
Marte colerico y e fotto la Luna flemmatico . 
Hormai V Vù potrà appigliarfi a quella y cbe più 
le fodìsfarà . Qjicflo dico ben io , che fi come 
quando tutte le dette caufe y fin%a alcuna ripu- 
gnanza tra loro , concorrono in vno ; fanno il 
corpo dijlemperato:cofi quando tra loro fi tem- 
perano , e moderano; producono il corpo tempe- 
rati ffimo. Il quale io anco con i medici dmi> non 
rhrmirfi nella ì^aturayma douerfi fingere nel- 
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DELljl SCJLJ. $ 6 
la mente, come la fatua di Tolicleto(comeGa~ 
lenod fife) fe non tene fi inaridì a gli occhi l'illu- 
ttriffima per fona di V.S. laquale e fendo com- 
paffata con ogni mijura, moflra d'ejjet comoo- 
fta dall' iflclje mani de più benigni pi aneti, e nel 
l bore del giorno più perfette , e dalle più fonili 
e delicate parti de gli elementi . onde fe è vero, 
che icofiumi dell' animo(comc ifilofofivogliono) 
fieguono M temperamento del corpo ; non deue 
effer merauigliafe in tal [oggetto fono atti de- 
gni (fimi , e fanti fìimi coturni : intorno a quali 
fi lecito mi f offe il dir quanto potrei fen^a anno 
zar f orecchia di l'.S.iodirei tanto , ci) ogni pa- 
rola di queiii miei ragionari non rifonarebbe 
d altroché delle grandmimele lodi. E da que- 
sta diuerfità di temperamenti nafeono vari] e di 
uerfi coslumì & islinti. perche ifanguigni fono 
paceuoli & allegri , ^ credo, che poti ei mo- 
strar per fona, che più di f angue abondaJfe y e 
che più [offe amoreuole di V , S. del S. Gionan 
luigi Tinto da Salerno . e di quindi auicnc , che 
oltre alle gote cofi vermiglie , fi a egli d'aleno 
allegro e di dolcifiima conuer fattone. I flemma- 
tici fon lenti e tardi nelle loro operazioni . E di 
tal numero è i( mio feruidorc, il quale, oltre che 
tiene vn color di piombo, bi fogna fonare all ar- 
me per fhrlo vino il mattinole quando io gli par 
lo>nonminttndej,èri(j>onde. eia fina grandi f- 
lima pigritia m'ha fatto fiejfe fiate dubitare , 



II VIDIMO C^JDQ 
jc egli fia pur huomo, o legno . I colerici , oltre 
che fono di viuace e fiero affetto , fono incollan- 
ti, furiofi , acuti , audaci, afiuti ,fcandalofi , di 
modo che con le mofcbe ancora vogliono combat 
fere, tgiadi questo temperamento ve ne potrei 
rnoftrare qua fi infinitiva per dubbio di non of- 
fendergli , loffio i nomi. e basi a folo di dire, che 
per Jirada fe ne ritrouan tanti , che molti fo- 
no flati a* opinioni, che i diauoli cacciati dal cie- 
lo , e rimaci nell'aria , habitano in loro ? / ma- 
ninconici fono autieri , penfoft ^ j aciti, greui , 
tardi , timorofi , di poco animo: portano nel vifo 
fcolpita la morte : del pianto , e della folitudme 
fi nodrifeono ; e le loro imaginatietni fon corrot- 
te , perche chi teme (jii morire , chi defidera la 
morte , chi fi crede effer di vetro , chi teme che 
^Atlante non venga meno a fomentare i cieli, chi 
teme che la terra noni ', ingiotti fica, chi fi perfua- 
de di non haucr tejia , o dhaucr il nafo grandi fi- 
fimo , chi di tenere vrìaff>ido nel corpo,chi fem- 
pre folo folo paffeggia, e nelle fue fkntafie fc- 
co fi confonde or auuiluppa di maniera, che non 
ne fa poi render conto alcuno . e fpeffe volte ac- 
cade, come credo, che V. 5. habbiaviUo& in- 
tefo, che molti dalle loro corrotte imaginationi , 
e vani penfieri qppreffie confufi ,fi fono con le 
proprie mani ( ogran pietà) foffocatt , e dati in 
precipitio. ~N.è vopei , che alcun penfaffe , che 
quanto de* maninconici dico , non corrijponda ad 

^rifiorite 



WELLjt S CjtLj. 
jfflttiU né froi problemi, né quali vuole eli 
' ponici fiano fapientiffimi . Ten foche in 

«• Óytoftmlt in quella fatte, intende i tem- 
perati come benfcriue &auereMaTloVkì 

Perche t temperamenti metani, che rifuhano 
l^Zr ,rChÌan ^ *** tumori, fol 
<"rglt, i come mifiujo ancora le non torvo il 
^iuoMcerpuntalmentei L pZIm S 
e le loro fmgulan proprietà,poi ch'elle conoCcc 
re(com eb G^*jj t J t 

t°do)nonfiponno in alcun modo/ 
^oldifcorfointornoattattrra.Cap.XXV. 

ln^ttn 0kree m ™»hU«re infieme 
toichJ amchl > co ™ ^ moderni filolofi; 

*1uM 9 lffi lfm v,k e hrmo ^™ 

bo rimaner quafi attornio, quanto che fon ter 

strati Tu dal ", el0 ' U che & <« 
*>on per altro che per il mommento dé cieli i 

potabile e fermo .acciò non baueffer miai 



IL TI(JM0 GB^ADO 
luogo . Dunque perche i cieli a lei s appoggiano, 
deue effer la terra chiamata vile ? Dunque per* 
che la terra è abile e dura,deue effer e iftimata 
brutta ? Ma lafciando queflo modo di dire , il 
qual potrebbe forfè parer molto affettato; e ve- 
nendo ad alcune ragioneuoli proue, dico primie- 
ramente del luogo, douela terra Ha ; che ritro- 
uandofi ella puntalmente in me^p di tutto tuni- 
uerfo, da gli altri clementi cinta e circondata ; 
dimojira la Jiatura hauer hauuto di lei più che 
de gli altri elementi non picciolo penfiero f e ciò 
con ogni ragione fi douea ; perche fe percagion 
della terra i cieli ordinatamente fi muouono per 
immortalar la datura; fu corretta e ff a l^atu 
ra afkuorir la terra più che gli altri . Onde ol- 
tre che per fua difefagli pofe attorno tutti gli eie 
menti, & oltre ancora che gli diede il modo di 
ritener in fe ftejfa per fua dignità e feritimene 
to y alcuna parte di tutti gli elementi, perche, co 
me chiaro fi vede, nelle fue concauità è acqua , 
aria , e fuoco; ha fatto che in lei fi producano 
effetti nobili ffimì , i quali ne gli altri elementi 
non fi veggono, e prima l'ha ornata di varietà 
quaji infinite, cioè di valli , monti , piani , fiu- 
mi , Ragni , paludi , fonti , e pietre , e metalli 
pretiofiffimi. jippreffo l'ha fatta produttrice 
di tanti diletteuoli fiori, herbe , fiondi , piante, 
frutti di tanti foauiffimi odori, e fapori , e di 
tanti varij animali , liba poi dipinta e vcjiita di 
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tanti leggiadriffimi,colori, e maffimament e del 
verde, il qual pereffcrgratiffimo a gli occhi y fy 
che gli occhiali di fimil colore(dirò poivn'ul- 
tra volta la ragione) fiano gentil rimedio a con 
feruarla vifia . L'ha fatta habitat ion & alber- 
go di cofi perfetta & eccellente creatura , come 
èl'huomo. fi che fc è vero c } meliche fi\dice da 
coloro , che della belley^a fiviuono , cioè, che 
conftfle ella in vnaxorrifpondente e conueneuole 
mifchian^adì molte varie parti ,ji può fen^a 
dubbio inferire , che la terra fi a di tutti gli al- 
tri elementi affai più nobile e bella. an%i non fa 
tebbe forfè fuor di propofito il dire, che ella 
non folo vinca gli elementi ,ma che poffadi no- 
biltà e bellezza con i cicli Conteggiare ^imitan- 
do però in quefto modo , che per e) fi fi debbiano 
intendere i cieli, come foli corpi , pofìo da par- 
tè ciafeun vero angiolo, & intelligenza non fin- 
ta, fecondo la cjual dittintione non fu malageuol 
cofa a Giouan di Gianduno il prouar naturalme 
to che la mofea e più perfetta(io qui come filoso- 
fo ragiono , e per queflo farebbe certo cofa fo- 
uerebia, quando alcun theologo qucfto mio dir 
interromper volefjè ) del cielo, perche togliendo 
quella come corpo animato e fenfibile , e quefto 
Jen^a anima , appare manifeftamcnte quella ef- 
Jer di queflo più perfetta. Tuo dunque la terra 
C T l l f'd° fi*?* dubbio fronteggiare , conciofia 
(he fe\ incielo fono ttelle , in terra ancora (fih 
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IL VIDIMO G\JtT)0 
poetar anco io) delle fono, perche qual siella 
fiammeggia in ciclo , cometillnHriffima S. don- 
na Co$an%a Carraia conforte ài V .$ .fiammeg-* 
già in terra? e fe in cielo è il Sole , ecco qui don- 
na ìfabella d 'Magona . e fe ini è la Luna, ecco 
qui donna Clarice Carrafa, nata per riformar 
quella diuiniffima Dea Confaga , che parendole 
uileil ftarfra noi ,fe nandò al fuo Fattore . E 
fe iui è Minerua y in terra è donna Giouanna Or- 
fina madre di V.S. E parimente fi come in cielo 
fon molte flelle; cofi in terra fon molte belliffìme 
donne, le quali non meno di quelle lucono e lam- 
peggiano , fi come è la S. zenobia Vignatella , 
Vittoria Galluccia,I Tabella Villana , & infini- 
te altre,cbein Napoli folo fi reggono , lavan- 
do ogri altra parte della terra per non effer lun- 
go . E più oltre paffando, fe in ciclo è apollo , in 
terra è il mio 5. Marino Spinello , il S. Giouan 
jlntonio Tifano, il S. Giouan BattijladellaTor 
ta y verijjimi Secretarij di "Natura. E fimilmen- 
te fe in cielo è Marte , ecco qui il gran Duca di 
Mondraone ,il S. don jntonio Carrafa dico , il 
quale oltre alla ferocità da far nulla iftima del- 
le furie infernali , ha tal dolcezza nel dire , che 
le Mufe Than tolto per amico. Di Gioue , di Sa* 
turno, e di Mercurio non parlo, poi che interra 
ne fon quafi infiniti . E fe tattion di tutte le 
dette fiellee pianeti vò confederando , non tro- 
no altro ,fe nonché ciafeun muoue il fuo cielo. 
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-per produrre la generatane in terra, bor acco- 
ftandofi ad vn luogo , & bor ad vn altro . I{a- 
gioneuolmente dunque gli antichi tbcoloq . co- 
me fu Hefwdo, nomerò , Orfeo altri te- 
nean la terra in riuerenxa grandi '.(finta Jt come 
nel primo della fua Meteora ^rifiotile riferì- 
fce. Or perche quefìe ragioni e proue , a mio giù 
dicio , fon baflanti a far manifefia quefla mia in- 
tentione, lanciando Il altre, che potrei aggi unger- 
vi, qui fini fco. e togliendo il piè di quefto primo 
gradoylo mettiamo nel fecondo . 

Il fecondo grado della Scala, 

Della ifìima, quantità, e figura del feconda 
grado, e perche non circonda tutta la 
terra. Cap. /. 

VESTO, doue bora filiti fta- 
mo, è il fecondo grado della Sca- 
la , chiamato communemente 
acqua , elemento alla vita hu- 
mana , & al Componimento del 
mondo molto necefjhrio. E fu tenuto antica- 
mente non filo dagli buomini, ma ancora dagli 
Du m tanta fòma , che temeanodi furarla , * 
quando la gmrauano , ira fegno(comc Vix?ili 9 
di€€ nel fuofefio libro Ma Emida) dmfaUibil 
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IL SECONDO GF^ADO 
giuramento . Quejlo fecondo grado èjnaggiof 
del primo diece volte 3 fecondo jllfagranio y il 
quale mentre pone y che diqucBi quattordici gra 
di. Il un fia maggior dell'altro diece volte ; fi di- 
fcofta molto dall'opinion de' Pitagorici y i quali 
trattando deli Armonia celefte . Jan corretti a 
porre varie proporzioni di lontanarne fra vn eie 
lo & l'altro . Et è rotondo quello grado pari- 
mente come il primo, perche e/fendo elemento 
graue y per naturale inclinatione 9 s 'accolla quan- 
to più può al centro , e trottando la terra roton* 
da y che l' impedi fee y la cinge e circonda. E fé 
la parte delTbabitata terra y non fi vede couer^ 
fa daU acqua y fi cagiona da qualche rifletto y il 
quale tirando feco molte operazioni y mi fpinge 
araccontarne alcuna. Vuole il Conciliatile + 
che la parte habitat a fia feouefta, perche la 
terra non è vguale in tutte le fue parti, per efler 
in alcuni luoghi cauernofa y &in alcuni altri den 
fa.Vercioche ejfendouiquefla diiierfìtà y ne fie- 
gue y che maggior granerà fia ne' luoghi denfi y e 
pieni y chene voti y e cauernofi . Onde non e fen- 
do la terra vgualmente graue y fa di mefliere che 
fi mettano due centri , cioè vno della gratterà , 
e- m altro della grande^. E perche l'acqua, 
per effer graue , defidera difeender al più baffo 
luogo che può; per quefto y poco curandofi del 
centro della grandezza , fe ne corre al centro 
della gratterà, & a quejlo quanto ' più puh fi 
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maona, perche ejfo è vero centra del mondo.O» 
denmane fiouerta la parte hihitata,pere[fer 
cauernefa estera. Ma perche queftaopinion 
prefiche la terra ne luogé fcouemZ 

cefano che dal Conciliato, e fi p nui fe,per que 
ftobafiandomilbauerla fbiameuteriferita ne 
dna vn altra de gli jfabg ; Umo ^ 

ro , che intorno al Polo fiarn alcune Velie , le- 
qualnnfl m fcono i„ qiteìla pmc # f 

fièno fi farebbe v» dduuiovmucrfale Jdù 
quale opauone io non m accollo, per non efer 
rurale fi con* ne anco ni accodo a quella del 

mltl àkono quella 

Panata effer feoucrta per la commodU 

Ìli amn *f'T' che è Pi" toflo dithcologo , che 
di hco.Mcum altri dicono che la terra ha tre 
cortecce, cioè vna infima 1^ „, / , 

Minto: l'altra è ZZTn'et V , P "'''° 
« j •» , uc z\? na > nella W<dc . e per me- 
*Ma qual paffa t acqua . il ter { a \ U 

Ìli- f T r ° da C ficca, per il calor 

Il l "' C r e d ' C .°f"T U P»cmtc. e fatta 
qu i umfione, ìnfenfeono che t acqua empre 

r « te i ra,n J Mnt o "Uà corteccia di mero. 
Z.r^f*ntafia,a mìogMicio, è vana, poi 
c^ ofioro non rendono ragione , pen be il resta 
ie - a terra ™urto dati acqua nella cortec 

U iitj 
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IL SECONDO GB.JDO 
ciadifopra . E per quefio più naturalmente e 
con maggior verità parlando, dico, che per nul-> 
l'altra caufa fi vede jcouerta quella parte , fe 
non perche è calda , per conto di molte vene e 
minerc di folfo,& alti caldiffimi vapori, che 
vi fono , i quali fcaldando e diseccando l'acqua , 
chi la cuopre , la conuertono in aria , non altri- 
menti , che fa il fuoco , quando vi fi accofta il 
vafo pieno d'acqua ; che per il continuo femore , 
tutta in vapore & in aria la rifolue. e che nella 
detta parte fi ano minere fulfuree , e caldiffimi 
vapori , fe ne vede ogni di chiara ifperkn%a in 
molti luoghi, e maffxmamente nella region di 
Napoli e di Tomolo , doue, oltre che fi veggo- 
no cocentiffimi bagni , e fi fente grandiffimo pu^ 
%o difolfo ; ogni tanti anni fi rompe la terra , e 
fhnnofi marauigliofe voragini e fcijfure. Di mo- 
do che ho fempre io detto ,fi come hora anco di- 
co , che quei luoghi di qui a poco tempo faranno 
disfatti dal fuoco , poi che continuamente vi 
abrufeia fotto. Quantunque la voragine , che 
fu camion della morte di Tlinio Veroneje, e quel 
la ancora , che a tempi miei ho vift a in To^go* 
lo , loro fia fiata di non picciolo giouamento . 
conciojìa , che sfogando in tal maniera U fuoco , 
ha perduta gran parte deU furia . Ma guardifi 
pure Napoli , che tal difgratia non auenga nel 
luogo, oueeìla fiede; perche fi come altre fia- 
te la naturaha giocato conia fortuna, con ce- 
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nere e pietre ; cofi ( non auenga pero mai ) con- 
vertendo fi di tanti ambitiofi il fumo , in fumo , 
// farebbe il giuoco con intieri palaTTi, e pom- 
poftffimi /ignori . 

Dell'origine delle fontane e fiumi. Cap. I ì. 

Mentre del primo grado ragionai, non 
volfi dira V. S. dell'acque , che dalle 
fuecauerne na fono .perche qui mèi riferbai. Or 
dunque lafckndo Vlatoiil qual volea che il prin 
apio lorofofcil Tartaro , che è nel centro del- 
la terra ,& Alberto, che dicea, le fontane e 
fiumi venir dal mareOceano.e tacendo ancora il 
f enferò di Seneca, alquale parue la terra con- 
uertirfì in acqua , e di molti altri antichi pari- 
mente, i quali (come dice ^nflot ^variamen- 
te ne parlarono; vi dico che due fon l'origini 
dell acque, luna, fon le reliquie de diluuij,e 
delk pioggic, raccolte ne cauermfi luoghi l'al- 
tra e l acqua , che di continuo fi genera (otter- 
rà, E perche il dir come le dette reliquie riman- 
gono , farebbe fouerchio , per e/fcr cofa molto 
chiara ;per queflo, lafciandolo , mi riuoly a 
dichiarami il modo i come l'acqua fi generi 
Jotterra y per effer cofa non meno dilettevole ai 
intendere, che neceffaria al predente propofi- 
to Douete dunque fapere, che l'acqua fi gene- 
ra /otterrà nel mcdefimo modo, che fi genera 
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nclt aria, conciofia che fi come il calor del Sole 
muoue e tira in fu i vapori, e la fiedde^'^a det- 
tar ia gli conienfa , e fanne pioggia ; co fi amo- 
ra il mede fimo calore penetrando (otto terra , 
muoue e tira i vapori alle grotte e cauerne , e la 
freddezza di quelle gli ingroffa e conuertt in ac- 
qua, e di quindi auienela cagione , perche mol- 
ti fonti e fiumi jon perpetui . perche fc conti- 
nuamente ivaporifono tirati dalle concauita del 
la terra al calor del cielo , ouero da per loro 
vi afeendono , acciò le grotte non rimangan va- 
cue bi fogna che continuamente ancora fi generi 
l'acqua;e per confeguente che di continuo corra- 
no i fiumi. Onde fklfa è £ opinion di coloro , che 
dicono le dette fontane e fiumi generar fi fola- 
mente dell acque piouane raccolte nelle cauerne 
della terra: percioche non fi poffono in tanta 
quantità raccogliere , che bafiaffe a fax fimile 
effetto. E puofi anco di quindi inferire la caufa t 
perche alcuni fonti e fiumi non fempre corrono, 
perche fe i perpetui fempre /orgono per la per- 
petua generation dell' acqua , che gli nodrifee; ne 
fiegue 9 che i non perpetui nafeono in luoghi fic- 
chi , e non molto caucrnofi 3 e ne quali per alcu 
ni accidenti non fi genera ,nè raccoglie di con- 
tinuo acqua. £ quando V.S. mi diceffe } fe i va- 
pori poffono generar l'acqua , a che giouano le 
reliquie de diluuifi le ri fionderei , che danno, il 
principio } e poi porgono non picciolo aiuto; per- 
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tiocbe con la fredderà, &humidit a loro inorò f 
Uno i vapori , acciò fin fàcilmente in acqua fi 
conuertano Efe più oltre paffando dicefi e\ che 
è più verifimìle che i fonti e fiumi fi pedano 
daU acque pi ouane raccoltele da vapori con- 
gelati nelle grotti .perche in quadrotta può eT- 
fermai tanto vapore,cbe baftì a fhrvn Tebro 
vn Mno vnTo,e tanti altri fiumi grandifjì- 
m < le direi , che tanta acqua non fi può tutta 
tn vn luogo generare , ma generando fi in molte 
parti legiocciole,rifudano poi p er i pori della ter 
™><?™ vn luogo fi riducono , e ridotte pofiia 
fanno il fiume, aprendo con la loro furia, li 
corteccia deìla terra . e che ciò fia il vero ve- 
drete che tutti i grandinimi fiumi nafeono dalla 
falda e radice di qualche monte altifiimo nelle 
calerne del quale generando fi le cocciole, e ri- 
ddando per i pori , fi riducono in ìaffo . Vede fi 
quello mjlfia,che dal monte Varnafo , oltre al 
fonte Caglio, nafeono fiumi grandiffimi , fi co - 
me l indo il eboafte, graffo \ B *ttro,e mol- 
ti altri. Vedefianco nella noflra Europa, che 
dal monte Tireneo nafee il fiume Islro \honi 
chiamato Danubbìo } il fiume TàmfcVétef 
in Egitto 3 che dal monte Argento naft e il Jsffi 
lo . e fimilmente qui intorno poffi amo noi mede- 
firni vedere , che tutti i fiumi cofi nafeoro. Onde 
doue non fon monti, non fono acque, il che ch'ia- 
to fi vede in Tugtia, per effer eli., tutta piana* 
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e fe alcuna rotta vediamo che nafce il fiume dd 
qualcbtpalude, non è per altro y fe non perche 
la medeftma palude ftà fotto il monte, ouero ad 
alcun altro eminente luogo . 

Della caufa perche i fiumi , fonti , mari , e fla- 
gri fi mutino d'uno in altro luogo, Cap.IU. 

NOn vò lafciar di dir a V. S. la caufa, per 
la quale i fonti , fiumi , Bagni , e mari 
mutino luogo ; perche già fi legge , & anco ne 
tempi noflri habbiam veduto noi , che la tena , 
per doue paffaua il fiume , o doue era Bagno , o 
fonte , èdiuenuta fecca>& aridijfima. e per il 
contrario , doue e Jiata arideiga grandi ffima , 
fi è fatto il fiume . £ per poter meglio impri- 
ma -ui nella mente ciò faccio queflo prefuppofto* 
Tutte le cofe di qua già hanno i loro pre ferini 
e determinati tempi, e ciò fi vede manifeflamen 
te nelle piante , e ne gli animali . percioche e 
quelle e queBihanno il loro principe accrefet- 
mento, Bato, e declinatione : La onde tenendo 
queflo ordine } ecorfo,le parti della terra , non 
deueeffer marauiglia^fe cominciando alcun tuo 
go a far fi humido , comincia iui a far fi il fonte , 
o fiume, il quale dopo il fuo determinato e pre- 
ferino cor fo , venga meno* £ per non lafciar ui 
l'animo fofpefo, vòdirui anco 9 che fimili muta 
tioni nafeono dal mpuimento del Sole: percioche 
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tfcunavolta con cffo s'accompagnano cottellatio 

m , che bau vinti di raffreddare qualche parte 

della terra e tal fredderà a poco a poco ìngrof- 

Ja, e conienfa l aere, che nelle cauerne dì quella 

parte sia rinchiudo ,e finalmente contenendolo 

m acquaie fa fiume, o fonte, ornare , o al. 

tro slagno, il quale tanto tempo dura, quanto 

la cofiellation promette, e perche la natura mai 

non vien meno a fefleffa ; per quello mancando 

tal cosleUatwne ,ne produce vri altra, che ha 

Jimil corriftonden%a con qualche altra parte 

delia terra, & in <jueHo modo, difeccandofi 

lacqua m vn luogo, fi genera in vn altro, e con 

tal circolo la bella natura và la fua fpecie im- 
mortalando . 

D'alcune differenze d'acque. Cap. mi. 

Hjinno tra loro tacque non poche diffe- 
rente, perche vna è più leggiera d'un' al. 
tra.equefla differenza nafte dal luogo, perii 
quale ellepaffano. conciona, che correndo vna 
per luogo fecciofo , donde piglia molto di terra 
diuentagreue ; & vn altra per luogo puro, don 
dep.gUa moltodaria, diuiene leggiera, alcuna 
e dolce, alcuna è falfa, e amara , o aceto/a . e 
ciomedcftmamente fi cagiona dal luogo, perche 
effendo ejfo di qualità falfa , rende l'acqua fai. 
la, e di amara , amara , e và difiorrendo : e dal 
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luogo ancora nafcc , che alcuna acqua fi a bltw 
minofa ,fi come è il loco ^ifphaltite , nel quale 
per la fua vifeofita) Tlinio ne fa fede (non fi 
fommerge cofa alcuna. ^Alcuna acque ha i pe- 
fei nel me%o ; & alcuna altra gli ha nella mar- 
gine . e la caufa di ciò fi dimoflra in quello mo- 
do . L'acqua è corpo mi^o ( non parlo bora del- 
l' acque, come puro elemento) onde bifogna , che. 
in parte fi corrompa, e perche fon varie le mi- 
sture , è neceffario che varie anco fiano le cor- 
rosioni , e conseguentemente varij gli ammali 
(he di quelle nafeono. E perche varij ancora pof- 
fono e fiere i luoghi , ne quali le dette corrottioni 
fi fanno ; per quella facendofi nella margine 
dell'acqua, in quella fi nodri f cono i pefei y fi co- 
me fi mantengono nel fondo, fi per auentura in 
ejfo fi generano, quantunque fi pub dire anco- 
ra che fi riducono i pefei nel me%o y perche fen- 
tono , forfè , vicino la terra qualche cattino, & 
e $ contrario odore , ouero dal me%p fuggo- 
no alla margine , per la medefima cagione. .Al- 
cune acque conuertono in pietra,oin ferro qua-, 
lunque cofa , che vi fi gitta, e fece di ciò ejpe~ 
rien%a tlmperador federico, in vn fonie di Go- 
thia, che ponendoui vn guanto foggillato,e te- 
nendolo me%o dentro, e me%o fuori ;fi vide ch'in 
ro, che quella parte , che era fiata dentro del- 
l' acqua, fu corner fa in pietra,e £ altra, che ri~ 
mafie- fuori ( fecondo [Alberto riferifee) rcftò\ 
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quale era.cquefiodal medefimo luogo nafce per 
che bauendo virtù di generar pietre, 0 ferro'Ln 

d jeSfermarauigUafe[acq M fknfimilieketti 
Alcune acque non fono vniformi & vguali,per- 
chc nella fontana di Gioue Ramane ,l' acqua U 

T*«°Afr da ' f l " " me hoUe ■ » 
partidEtbiop la èvna acqua,chiamauil fonte 

del Sole, la quale è dolce , e nel mc?o giorno è 
™ ofcdda ,e poco dapoi è tepida ,& amerà 
notte boue,e diuentaamarìffima. Equejìavarie 
tato per me ad altrononfaprei attribuirebbe al 
mouimento del Sole, conciona che mouendofi 
egli di continuo , rifguarda la terra ogni barava 
riamente. Onde per il vario afretto ,che ha con 
ti fonte; può 'generar [otterrà vari) vapori, cioè 

cJl- ' h rr° r , Cra ^^ Pi», ber meno mi- 
lcbiaticoneffalatìoni,i quali facilmente poffo- 
"oramreil colore , & U fapor dell 'acqua. E 
perche indeterminati tempi il Sole tiene quelli 
«fretti varucon il fonte; per quefioin tempi de* 
terminati ancora, quetle mutai ioni fi fanno, 
flcune altre acque mutano i colori, & in ^tan 

banche 7/r iÌe ' * We 

bianche, e Ultra nere, quando talbora della 

lor acqua beuono. Et in Tanto è l fiume Afla- 

cttVZ T nia 1 CAtn f' 1 ' c 1 ueUe pecorelle, 
l n WÌ C0tt0 'Sperano il latte nero . Et 

£l*r He > che H fi ume quando 
ma Jua acq m beuono , fa generar gli agnelli 
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neri . e di quefte diuerfità rende conto il medefl~ 
pio JLriftotiU nella decima particola de fuoi 
^Problemi ,doue attribuendo la bianchezza al-* 
l'humidità e freddezza dell 'acqua , e la nere^ 
%a alla caldera, dice che beuendoft l'acqua, 
fredda , e con il nodrimento portando fi alle par- 
tì eflremc, la freddezza & humidìtà di quella „ 
rende la pelle lucida , trasparente, e perfpicofa> 
onde fatta bianca, produce i peli bianchi , per- 
che come ho detto , ogni animai genera i peli di 
color conforme alla fua pelle , fiiluo l'buomo. e 
che beuendoft l'acqua di qualità caldaie portan 
doft co' l nodrimento ftmilment e alla pelle , ren- 
de quella ofeura e nera y ft per l'adulo e terreno 
vapore, che vi è mifchiato; e fi ancora per l'adtt 
flione che nella medefma pelle fu con la fua cal- 
dezza. E quefte mutationi facilmente pojfona 
accadere alle pecore, & alle capre, per effer el- 
leno humide . alcune altre acque accendono il 
fuoco, e vedefi qucflo effetto in Dodone : percio- 
che l'acqua, chiamata il fonte di Gioue accende 
le faci eftinte . Et in Schiauonia vn fonte fred- 
do accende le rcHi , che fopra vi fi jpandono. 
e quefte &altrcfimili marauigliofe cofe,percbe 
fon contra della Hatura,penfo douerfi attribuir 
più tofto a virtù celefte & occulta , che a natu- 
rale . VXaccioche mi intendiate , ecco quefte po- 
che parole. Ogni corpo compofto ha due virtù, 
o qualità ,fi cóme egli aftrologi <jp ìfilofofi han 

prouato, 
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frouato, delle quali l'uria viene dalle Stelle, e 
chiama fi celere, e Ultra nafce da gli elementi, 
e chiama fi cimentale, e la ragion, per la quale 
quefle due virtù,o qualità, come ho detto pia- 
tto ne corpi compofli, è quetta; ch'ogni corpo 
mifto è effetto de gli clementi , e del cielo . Onde 
fe da gli elementi tira la virtù dementale, mag 
gior mente dal cielo può tirare la celere, poi che 
i detti corpi dipendon più dal cielo, che dagli 
elementi. Ter che ,come ben Trocolodice,la cau- 
fa vniuerfale opera più della particolare, e tali 
virtù fi veggommamfcftamente nel reubarba- 
to.poicheconlaelementale ,accrefce la collo» 
ra , per la fomìglian^a , che hanno nella calde^ 
7$ eficcità xcon la cclette, la fc accia . Si veg- 
gono ancora nelle pietre pretiofe : w cloche tut- 
te , per la qualità de gli elementi, hanno virtù 
di raffreddare, coHringere,e diseccare, e per 
la virtù celeflc nelle loro anioni, han molte dif- 
ferenti per che il diamante poHofopr a la ca- 
lamita , impedi fee lafua potenza , e vale coni ra 
lapaTgia. L'^Ametiflo prohibifee la imbria- 
chc^a. il Berillo fana il dolor del fegato, e pa- 
rimente per l'altre dìfeorrendo ,(i ritroua che 
hanno virtù grandiffìme. Et applicando <jueflo 
coji picciolo di feorfetto a quello, per il che fu 
fatto, dico che l'acqua e jfendo compoHa,non è 
marauiglia fe per la virtù celere produce effet- 
to contrario alla virtù degli elementi. 

I 
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Vetta falfe?$a del Mare. Cap. V. 

HOra io farlo detta falfe^a del mare, 
ma manzi che atta conchiufione arriui , 
p neviere che ri narri le caufe de" fapori,ac- 
cio più fi faccia manifesto quello , che vi intendo 
di mofirare , Sono elicer dirle fuc ci riamente , 
due , cioè il [ecco terreo mischiato proportiona- 
t amente con fhumido acqueo ;cquefta è caufa 
materiale . £r il calor naturale , come caufa ef- 
ficiente . & hanno quello ordine tra loro ;che 
quando il detto calore mifchiavgualmentc llm- 
mido col fecco terreo ,fi fa il fapor dolce . Ma 
quando ìhumido , per la debolezza del calore , 
nonben fi mifebia con il fecco ,/i fu il fapor e 
acerbo , come fi vede ne non maturi frutti . $ 
quando il calore e forte di modo, che mifebian- 
do tun con l' altro, abbruf eia il tenebre fecco, fi 
fa il fapor falfo . e pajfando più oltre taduflio- 
tic,fi fa l'amaro; percioche il fapor falfo , & 
amaro, non differifcono per altro, fe non per- 
che il fecco terrestre è più abrufeiato nelC amaro 
che nel falfo. Ho voluto dir queflo per cauarne , 
che a far il fa por falfo, fi richiede che con ìhu- 
mido fi mifchi il tcrrejie fecco aduHo & abbru- 
ciato . e dico aduHo, perche [acqua intorbida- 
ta con alquanta terra , la qual non fia adusta , 
non è filja,fi come farebbe falfa quando con 
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cenere, o calce s intorbida/fé. E feV.S. dicefi- 
fe, che vuol dire, che quejlo ficco terreflre 
adufto, e mifibiatocon tbumido , rende tal fa- 
sore i Iole ridonderei ( come riflotile dice ) 
cbelafalfez&a viene dalla ìndigettione di quella 
co fa , che fi mifchia con tbumido . E perche la 
detta parte terreflre ,neU attion del Sole rima- 
ne indigejla; per quejlo mi febiandofi con t burnì 
do , fa il fapor falfo . e che fa ella indigefla , fi 
pruoua in queflo modo . Il calore operando nel- 
la par te terrea, rifolue e diuide da quella tutta 
la parte fotti le. onde rimanendo la groff adorne 
ribella, e che dal detto calore vincere, e digeri- 
re non fi lafcia; meriteuoCmente hcruda,&in<> 
digetta, iiè per altra che per tal ragione Cori 
na , la cenere , la calce, & il fudore , fono falfu 
E fin qui penfo àbauerui detto le caufe della fai 
fexga in vniuer fiale, hor vengo ad applicarle al 
mare in queflo modo. Il calor celefte di continua 
percuote la terra.Onde muoueetira da effa ì fu 
mi, chiamati effalationi, e di cotali cffalationi 
fi fanno due parti , cioè le fonili e le groffe . le 
fonili dunque lafciandofi dal calor vincere e di- 
gerire ;fi conuertono in aria.c le groffe , le qua* 
li veramente fono effalationi , rimangono indige 
He, come ribelli del calore in quello iftejfo modo, 
cqe riman la cenere nel fuoco , la qual contra- 
ttando con lafìamma,e non lafciandofi da quella 
vincere e rifoluere, rimane indigefla , e per o« 
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tanto quelle, quanto quella y fono falfe.Or que- 
He dunque effalationi,tirandofi dal calor del So 
le, fin alla feconda rcgion del? aria , e mifchian- 
dofi con le pioggie ,ouero,come jìuerroe fog- 
giunge, ripercuotendofi dal freddo della notte , e 
discendendo al mare, fanno t acqua fai fa , come 
elle fono, e che fia questo il vero , jlrifiotile ne 
moftra certiffimo fegno, che fe dentro il mare 
fi mettejje vn vafo di cera oppilato di modo, che 
acqua del mare entrar non vi potej) e \quelle goc- 
ciole, che per i pori della cera rifudajfero;diuen- 
tarehbqn acqua dolce da poter fi bere , per cloche 
nelpaffar fi fpogliarebbon di quella parte adu- 
fta> che era cagion della loro falfcxga. E quan- 
do diceffe alcuno, che fe quefla opinion d .Ari- 
stotile foffe vera ne Seguirebbe che l'acque pio- 
uane fojfero falfe, poi che con effe le dette ejja- 
lationifi mìfchiano; e ne feguirebbe ancora che 
i fiagni, le paludi s & ogn altra fimil acqua 
foffe fai fa ,poichele pioggie in loro ancora ca- 
dono ; io gli direi , che nelle pioggie non fi cono- 
fce falfe^xa, perche hanno in effe molto del dol- 
ce ; onde fi viene a confondere , e coprire il fal- 
f Oyil che non può dir fi del mar a per cloche la par 
te dolce gli è rubata dal Sole. E fe alle paludi e 
ftagni, le pioggie non fanno ti medefimo effetto , 
che fanno ne ( mare , è perche le paludi e ftagni , 
cjr altre acque ferme, non han fluffo e rifluffo , 
o altro notabil mouimento , per cagion del quale 



fìpotejfe mifchiare per tuttofa parte dolce e 
fai fa della pioggia ; la onde non mescolando fi, ri- 
mane nella Superficie, dalla qual facilmente il 
color del Sole e delle Sielle, cofi Ìuna,come Ud- 
irà tira e rifolue s il che al mare non attiene ; poi 
che il fuo grandi/fimo mouimento e caufa che la 
pioggia fi mefcoli di maniera con [acqua fitto 
/opra , che il Sol non può tirando , rifolucrla , e 
tirando, altro non tira, che alcuna parte dolce 
del mare, come che e co fa all'attion del Sole più 
conforme . J<[è fi può dire, che i fiumi correnti 
hauendo mouimento velociffimo, debbiano effer 
falfi.Terch' eglino correndo per foprala terra , 
fi purgano di quella parte terreHre aduHa,la 
qual dalle pioggie riceuono. e fi potria dir anco- 
ra che le paludi , ttagni , & altre fimili acque , 
ejjendo circondate da monti , non fono battute 
dal Sole, cofi come e battutto il mare , il quale 
non ha montagna attorno , che gt impedita il 
Sole.Onde i detti ftagrii e paludi non perdono la 
parte dolce , la qual cuopre la fai fa , per la po- 
ca dimora, che fa il Sole; ma nel mare per 
il continuo percuoter del Sole fi diuide la parte 
dolce, e per quefto riman la falfa . He 3 a mio 
gìudicio , Alberto Magno intorno a quetta ma- 
teria, dij] e co fa degna del diuiniffimo fuo inge- 
gno , laf dando ferino, che il mare è fai fi per 
la mifihiar^a delle effalationi tirate dal Sole , e 
dalle !ìelle\, dalle infime e terrene parti del ma* 

I iti 
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te.Imaginauafi egli che dalla fuperficie del ma* 
re il Sol tir effe il vapore , che genera la pioggia* 
e che dalla parte infima,e terrena, tir affé laef-> 
falationc , che fa F acqua [alfa. T^on diffe , di" 
cOyCofa degna del jno ingegno : percioche non 
vedo il modo, come i raggi del Sole poffano tirar 
feffalationi di coft baffi luoghi, poi che non vi 
penetrano con quella caldezza , che farebbe ne 
ceffaria per la aduflion di quelle parti , fi come 
con ti$erien%a in mano dà marinari fi fa fe- 
de. Et oltre a quefto ,fe nel fondo del mare non 
è lume , come vi pub arriuare il caldo del Solere 
delle Halle, il qual fa di mejiiere , che con il /«- 
me fi accompagni ? Ma non vò negar io , che i 
Platonici non habbian forfè detto bene, afferà 
mandola falfcz^a del mar e cagionar fi dà mon- 
ti di fale, che dentro vi fono, conciofia che fa- 
cilmente potrebbe effer coft ; perche, fe in terra 
feoperta quelle minerefi ritrouano, leggiermen 
te ancora in mare ritrouar fi poffono . E perche 
della falfc^adelmarefinqui fiè ragionato fe 
condo la verità, per quefto vanamente ne differì 
Diogene,&j4naflìmene y voledo che il mare foffe 
falfo ,non per la mz\colan%a delle effalationi ma, 
folamenteper cagion delle flelle , le quali ri fil- 
mano la parte fonile, e lafciauano la gr offa: per 
che in quejló modo ogni acqua , che bolli ff e s di- 
uentarebbe falfa;poi che per la attion del calor 
del fuoco , il fottìi fi jepara dal groffo , il cht 
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non fi vede accadere. E bafiandomi queflo,ven- 
go al mommento del mare. 

Del mouimento del Mare. Cap. V /. 

MVouefi il mare per tre forti dì mouimeti 
ti, delle quali la prima fi chiama tre- 
pidatione , la feconda fluttuatone , la ter%& 
fluffo e refluffo. Il primo mouimento è communc 
a tuttii mari ,e fi fa da settentrione adjluttro, 
fi perche la terra in Settentrione è più rileuata, 
che non e in jlufiro, per conto de molti fiumi , 
che vi nafeono, i quali menando fcco molta are- 
na, fan quel luogo più alto, e fi ancora perche 
il Sole ejfendo più gagliardo in jlufiro , che in 
Settentrione, difecca più il mare di quei luoghi, 
e difeccandolo , il fa più baffo , che non è il ma- 
rc jlquilonio . E ciò fi intenda quando non vi è 
qualche impedimento ; conciofia che fe in alcu- 
na parte a* jlufiro corre (fero molti fiumi , / qua 
li accrefeeffero quella parte di mar e, hi fognar eb 
he che da quel luogo il mouimento fi fac effe al- 
la contraria parte , nella quale il mare è piubaf 
fo. E fimilmente ancora fe alcuna parte di ter- 
rafoffe più alta in jlufiro , che in Settentrione . 
il fecondo mouimento chiamato fluttuatone, fi 
cagiona dal vento, fi che fi muoue f acqua in 
quella parte, alla quale il vento la menadi ter- 
70 detto fluffo è refluffo è proprio mouimeto del 

1 iiij 
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mar Oceano , nel quaì chiavo fi vede , che feì 
bore manca , e fei bore crefce l'acqua . £ perche 
molti leggiadri {piriti bdn travagliato per tro- 
var la cagione , perche ciò fi faccia ; per quefloi 
non mi par fuori di propofitoil riferire alcuna 
delle loro opinioni; e tanto maggiormente mi ere 
fee la voglia di far lo, quanto che fon certo , che 
il fentir tanti varij capricci ,j ara aV.S.di non 
ficciolodiporto 4 Tarmenfi diced,chela Luna 
conia fvainfiuen%agonfiaua &accrcfceafei ho 
re il mare , quanto potea accrefeerfi e gonfiar fi; 
e che poi fei altre bore lo fgonfiaua e menoma- 
va, e Volea quefto effetto non far fi per virtù del 
lume della Luna, perche quando ella fi ritrova- 
va fiotto terra , il fuo lume era impedito , fi che 
non potea fare cotale effetto : Uè anco far fi per 
vigor del fuo mouimenio > perche quando era , 
come ho detto , fiotto terra , non toccaua il mar 
di fopra y conilmouer fuo. V olea dunque che 
la Luna caufajje il fluffo e refluffo con f influen- 
za^ ^tuerroe\era di parere che la Luna còl mo- 
vimento e lume fuo, fcalddndo i mari, et infimi 
loro parti gener affé vna ejfalatione, la quale fe 
fi generaua quando la Lunaafcended alla fom- 
mità del cielo > mouea il mare ver fio i liti, e fcfì 
generava quando la Luna difeendea dalla fom- 
mità del cielo all'occafo > mouea il mare per il 
contrariò ,& in tal modo rendea ragione del 
fluffo e refluffo egli , come nella fida Tara&afi 
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fi legge. Ma perche jllbumaxar afferma còti 
gli occhi ifteffi hauere offeruato , che il flujfó e 
refujfo del mare, non corrijponde al mommento 
diurno della Luna: per qucsio fhlfa mi pare di 
còftoro la opinione . e fimilmente di Fgbertó 
Linconienfe , àjlberto Magno , e di Tlinio , i 
quali a quefta opinione saccoftanò. jllcunidif- 
fero che ne era caufa il Sole , il qual facea bolli- 
re il mare . e quefta opinione è anco filfa: pcr- 
cioche federa fojfe, ne Seguirebbe , che tal bol- 
limento cominciale fempre quando nafce il Só- 
le , il che a\tifperien%a non corrijponde i ^Alpe- 
traghi' attribuì al fermàmento , volendo che il 
fnouimcnto di quel cielo fojfe Rato caufa del 
fluffoe reflufio.e cotal fantafia e pure vaila ^ 
perche ne feguirebbe, che fojfe ordinatamente 
fempre da leuante a Vonenté . ^Alcuni altri han 
detto , che i mari Occidentali , ne quali fi fi il 
f l uff oerefluffo, fono baffi nel me%o,& alti ne 
liti , onde per l'altezza de liti corrono l'acque 
al me%o, e perche nel me%p poi da loro ifieffe , é 
forfè ancora da monti, che vi fonò ,fi ripèrcuo- 
tono;per queslo ritornano vrì altra vòlta a liti, 
ecofi vogliono, che ognifei bore fi faccia tale 
effetto, il qual penfiero, per la mede firn a ragio- 
ne è fai fo y per la quale fondati fai fi gli altri . 
conciofia , che fc fojfe vero , fi farebbe il fluffo 
t refluffo fempre in tempi determinati , ma non 
vedendofi tale ordine, per cloche alcunavoltapìu 
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prefto, alcuna volta più tardi , fi fa; conciti-* 
de quejio pater non effer vefo. e per ciò dopo di 
hauer vn pc^zo, quafi vagando , ragionato ; 
vengo alla verità del fatto , dicendo in queflo 
modo . Tutti i corpi mifti, come ho- già detto di 
fopra y bandue virtù , o f acuità; cioè vna degli 
elementi , come caufe particolari , & vn altra 
dal cielo come agente vniuerfale , e queflofi ve- 
de chiaramente ne glibumori ,eonciofia ebela 
collora, per virtù de gli elementi, fi muoue in 
fu, per effer leggiera; e per virtù del cielo, fi 
muoue di teryo in terxp giorno. Et il flemma per 
virtù de gli elementi fi muoue in giti , per effer 
greue; ma per virtù del cielo fi muoue ogni gior- 
no. £ parimente de gli altri bumori, e di qual 
fi voglia altro corpo miflo dicendo , concludo cbc 
inciafcuna co fa compofta , le dette due virtù fi 
trouano, quantunque a noi naftofic fiano,con 
lequali pojfono far diuerfi effetti. La ondceffen- 
do l'acqua del mare Oceano mifia , hi fogna , che 
da gli elementi riceua vna virtù , e cìx dal cielo 
ne tiri vn altra. Si che non deue effer mar ani- 
glia, fe per virtù de gli elementi fi muoue ingiù, 
per effer graue,e per virtù del cielo fi muoue coi 
fluffo erefluffo ogni fei bore. Quello dico ben io, 
che quando V. S. voleffe fapere perche alcuni 
mari ogni mcfe vnavoltacrcfcono e mancano ; 
io farei di accordo con coloro, i quali alla Luna 
l'imputano : perciochc hauendo ella for%a fopra 
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tt cofe bumide;e crefcendo c mancando vna vol- 
ta il me fé il [no lume,ragionenolmentc debbia- 
mo dire, ehe con effo infiemementc ere fc ano c 
manchino l'acque, fi come chiaro fi vede ne* 
grand , padelle , & alni fimili marini frutti . 
E quelle acque più dimoiano ciò , le quali fono 
in Occidente . Tcrche , come ben gli jflrologi 
dicono, la luna può affai più ne maria* Occiden- 
te, che £ Oriente. e per contrario il Sole . E qui % 
per non fkfìidirui ,finifco quefìaimprefa. 

De pefei, e del mar roffo, e della jpuma , e per* 
che alcuna volta paia di color dì [caria- 
ta. Cap. Vìi. 

SI richiederebbe ch'io parlaffe a lungo de 
glianimalidel mare , ma perche bora non 
gli veggiamo poi che fitto t acqua flanno afeo- 
fi;perqueflo mifeufocon Dirò pure, che 
maggiori animali fono in mare, che in terra, per 
la humidità dell'acqua , che gli difende & in- 
grandi fee . e la varietà de loro corpi nafee dalla 
variamifchianxa de gli elementi, come la va- 
ria loro figura nafee dal viuo affretto, che hanno 
con le flelle deltottaua sfera, e fecondo che fon 
vari] i cibi , che effi mangiano , ouero fecondo 
che variamente fi altera il loro humore dal ca- 
lor naturale , come ho detto di fopra , cofi fono 
parimentevartjiloro colori, e queflo bafìi per 
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yna breue,& vniuerfal cognitione . E quandi 
V.S.voleffede' pefcifaper alcuna cofap artico- 
lare , potrà leggere H Ippolito Salutano, il quale 
fe haueffefa ino l'hifioria di tutti , o della mag- 
gior parte de pefci,con le figure, fi come ha 
fatto di cent o,oducento,fe mal non mi fouienei 
haurebbedatoin luce il più glor io fo volume del 
mondo. E del mar roffo, che in quella parte di 
Egitto da noi bora fi vede; ne e cagwn l'arena, 
la quale effendo continuamente battuta dal So- 
le, diuenta di colore r offo, onde auiene poi che 
l'acqua fi tinga del mede fimo colore . fi come 
fu ben giudicato dal Magno Alberto . ì^è della 
fpuma dirò altroché quello \che Annotile ne di- 
ce, ciocche l aere ha quefta proprietà, che quan- 
do fi richiude in qualche corpo atto a colorar fi , 
produce bianca fpuma , fi come la neue ci dimo- 
ftra y la quale non è altro che fpuma dell'aria , 
che ila richiufa nella nebbia. Dunque richiuden- 
do fi alcuna parte d'aria nella Superficie del ma-* 
re,nondeueeffer marauiglia fe genera la {pu- 
ma 4 E quefta opinion par che da Galeno più 
dipintamente fi dichiari , dicendo che la fpuma 
fi cagiona dalla mifchian^a di materia humida 9 
e di fpirito aereo e ventofo < e tal mifchianxa fi 
può fare da tre caufe.La prima e il mouimento. 
quejio fi vede nel mare ijlcjfo : percioche ejfen- 
doui nella fupcrfiàe congiunto il fpirito ventofo, 
& aereo con la fo$an%a humida dell'acqua. 
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vieti di maniera ìun con Ì altro a mescolar fi , 
per il mouimento del mare y che quell'aere , come 
dice Jxifiotile, o ventofo fpirito , come dice Ga- 
leno, gonfiando quella humida fofian%a,fa le 
ampolle bianche je quali non fono altro che Jpu- 
tna . e qucfio della jpuma del mare detto fia* 
La feconda può efferc il calore 9 fi come fi vede 
nel vafo pieno d acqua, quando bolle . La ter%a 
può efferp il calore , & il mouimento infteme. e 
ciò fi vedenc caualli quando corrono , che e dal 
caldo 9 e dal moto tr attagliati, fanno la (puma 
in bocca , e per tutto il corpo . Ma bora vò dir" 
ni donde viene , che il mare alcuna volta pare 
roffo , come fcarlata. Douete fapere,cheil co- 
lor purpureo j hoggi chiamato fcarlata , nafee 
dalla mifchian%a de 1 deboli raggi del Sole con 
alcuna materia ofeura; la qualmìfchian^a non 
fi fa nel mare p fit non quando fonde aliate de- 
clinano in giù , come ben Theofrafìo dice , <& il 
diuin Tonio nella ifpofitione , che fopra il detto 
Theofra(lo fa , dimojlra ♦ Et acciò più aperta- 
mente queflo fi chiari fca , ecco qui il modo . Il 
mare quando è moffo e turbato dal vento, le on- 
de fi folleuano , e perche il mouimento loro in 
su è violento, declinano ingiù, & in cotale indi 
namento tacqna fi raddoppia, e raddoppiando fi 
fifadenfaecraffa,econfeguentemente nera, & 
ofeura alquanto;onde per la fuadenfità & ofeu 
feiga, i raggi del Sole, che vi armano, fi fan* 
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no deboli , poi che non pojjbno penetrare & i1lu~ 
minar l'acqua, per la acquiflata denfità & ofcu 
re-^a. e di quindi nafcc , che il marediuenta dì 
ftrnile colore, 

Della virtù dell * acque , e quale fia la buo-> 
na , Cap. Vili. 

17^ Calabria fon due fonti , funo è Crati , e 
Ì altro è Sibari, i quali fanno i capelli d'oro, 
In Ethiopia fon due flagni, che fan divenir pa^ 
5(0 chi ne beue . Colophone , chiamato laco di 
■Apollo ,fa indouinare le perfine . In ^Arcadia 
è vn fonte chiamato Clitorio , // quale induce 
in odio il vino. In Arcadia ancora è vn laco , che 
la notte vecide chi ne beue, & il giorno no. In 
Scithia ne e vn altro ,fopra del quale gli vccclli 
volando, muoiono. In jlfia e vn acqua , la qua- 
le auicinata al fuoco, fi accende . In Verfia ne e 
vn altra , che fa cadere i denti , 1 n Egitto e vn 
fiume, che fa cadere i peli della tefla , Viu là di 
Sorrento e il fiume Silari , il quale conuerte in 
pietra ciò che vi fi fommerge t lnjlngliaevn 
fonte , che conuerte in pietraie ne fu fatta efpe- 
xien%a da Federigo Imperadore, come ho già dei 
to di fopra: percioche gittandoui vn guanto fo- 
gillato, vide manifefiamente che quella parte 
del guanto , che fu\tocca dall'acqua fi conuerfi 
in pietra, quantunque altri dicano, che la virtù 
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S/juelt acqua fia di conuertir in ferro ,echc il 
guanto fi fia già in ferro trafmutato . In Schia- 
uonia è vn fonte, il quale abrujcìa i panni , che 
vifìjfrandono . Il fonte di Gioue H amone il di 
è freddo , e la notte bolle , In Mandria fon due 
fiumi , de' quali l'uno fa le pecore bianche, e tal 
tro nere . E ne potrei dir a VS* infiniti altri di 
virtù marauigliofe , ma per non molefiarla , vh 
tacergli; fi come vò tacere ancora la cagion per 
che cot ali acque hanno tal virtù ; poi che penfo 
dihauerla detta di fopra t douc fé mal non mi 
fouiene,d* alcune acque ho refo ragione natura- 
le, e d alcune altre ho attribuita la virtù al eie 
lo. Egia mt parerebbe di far grandifjimo torto 
alguflo,e fanitànofira;sio non dicejje alcuna 
eofa dell'acqua , che communemente fi bene, poi 
che fin qui fi è ditte fo il ragionamento nofiro. 
L'acqua di fontana, la qual (ìàifpofia ad Orien- 
te è migltor di tutte, pure che cena fopra are- 
na , o pietre ,o altra terra , che non fia fango- 
fa^ che non nafea di pietra , ma pura e chiara 
toflofi fcalde, e toflo ancora fi raffredde , e cÌk 
il verno fia calda , e la efiate fredda , che fia 
leggiera, e fi difgerifca ageuolmente, e non bab- 
bia fapor alcuno . Quefta dunque è la più per- 
fetta, come il vecchiarello Hippocrate nel fuo 
libro dell' acqua e dell' aria dice, e Galeno sacco- 
fio tanto a quefto parere , che diffe nel fuo primo 
libro del conferuamento della fanìtà, l'acqua di 
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fontana ejfer buona a figliuoli , dgiouanì , 
a vecchi. e queslo anco lafcio ferino nel libretto 
della bontà dell acqua, e medefimamente nel fe 
fio de morbi volgari . E co fi ancora farne ad 
jluerroe né f ìoì colligetti . Verfettiffima è pu- 
re la piouana, che pone la efiate , fe n%a tuoni e 
nembi: percioebe , come Hippocrate dice y il So- 
le tira in fu la parte fonile delle acque dolci „ 
f del mare 3 e fanne pioggia fiottili ffima, dolci f- 
ftma , e leggieri ffima. E fe alcun vapore di co- 
fa corrota vi fi mifebia , fe ne cade in giù, inan- 
Xicbe la pioggia fi generi , mentre fi muoue per 
l'aria, il che non accaderebbe,fe la pioggia fu* 
fattamente e con tempesta fifkcefjè. coneiofia 
(:be il Sol non hauria tempo d addolcire la parte 
fonile y cbe rimane in aria; nè anco la parte grof 
fa baurebbe tempo di cader fene in giù ,mouen- 
dofi per l aria. Dell'acqua di cisterne , po^i , 
di scagni spaludi non ragiono >poi+cbe fono\a 
pardi quefìe, tutte cattiue . e la peggior di tuli 
te è quella di neue . Ture chi e fano ,fen%a fax 
molta differenza potrà bere quella cbeglièpre- 
fente,fi come il mede fimo Hippocrate dice . Io 
già vorrei intorno a quefto grado y molte altre co 
fe dirui\ ma perche a noi non fi moftra altro che 
la fuafuperficie, e ne cela quanto in fe contiene $ 
per queslo mettiamo il piede al tcr^Oy 

Il terxo 
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Il terzo grado della Scala^ 

Velia figura, quantità, e d'impone del ter%p 
grado y e de mrif effetti , che in ejfo fi 
generano, cap. I. 

V EST 0 grado , doue bora ci 
trouiamo , è diece volte] maggior 
del fecondo , come ho già detto; 
& ha fimilmcnte sferica figura: 
per cloche , fi come t acqua fon- 
di endo al centro per fua naturale inclinatione , 
è impedita dalla fuperficie della terra y nè può 
far altro che cinger e circondar la terra , e far- 
fi tonda; cofi queflo grado, afeendendo in fu per 
fua natura , è impedito dal fuoco , come vedre- 
mo apprejfo , ne può far altro , che far fi sferico 
e tondo , come è d fuoco. Et è quejio elemento 
alla vita noftra tanto neceffario , che fen%a effo 
non Ci potrebbe viuere . perche il cuore ne ha 
tanto di bifogno,che jeper alquanto jpatio gli 
foffe vietato il fiatare, fèn^a dubbio fi foffoca- 
rebbe il fuo calore . Si diuide quefio grado in 
tre regioni, delle quali la prima è quella, che 
cinge l'acqua, e la terra ,&èalto cinque mila 
educento paffi. e tal regione è calda per la ri- 
flejfion de raggi del Sole, che la fcaldano ♦ U 
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feconda cominciando dal lucgo, dotte fini [ce il ri 
fiettimento de 1 rdggi, cioè dalla fine deLjpath 
di cinque mila dutento paffiifi emende fin ài Ino 
go , al qual peruienc il mouimento del cielo , E 
quefia regione è fredda , primieramente perche 
e lontana dall' elemento del fuoco ;apprcjfo per 
che il mouimento del ciclo non ri arriua y Cr ul- 
timamente perche la rifteffion del Sole non la toc 
ca .La tcr^a è alta final termine del fuoco , & 
e calda , fi per la vicinan%achc tien con effo ; e 
fi ancora per il mouer del cielo , che folamentc a 
quefìa region peruiene. & in (jttefle parti di que 
(io grado fi generano stupendi effetti, fi come 
jpefie fiate, quando crauamo in terra, veduto 
h abbiamo , cioè pioggie, grandinìi nieui , tuoni , 
comete , folgori , venti, vjr altri quafi infiniti e 
marauigliofi fpettacoli , e rumori , che tante voi 
tecihan fatto là giumarauigliare e temere in- 
fieme. De' quali , volendo io hora vna vniuer- 
fal cognition porger ui, fa ài megere che comin- 
ci in qucfto modo. Sappia V.S. che tuttala ter- 
ra ha trecorteccie , come ben dijfc Tlatone nel 
fuo Timeo . La prima verfo noi è,come fi vede, 
mcfcolata di terra e d acqua. La feconda, che 
fiegue è minerale , cioè luogo doue fono le mi- 
nere de metalli . La tcr%a è pura terra, nella 
quale è il centro, & il tartaro.E più oltre paf- 
fandojappiatc, che tutta la terra cofi diuifa, è. 
vn corpo molto aperto e porofo > e che per i fuoi 
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buchi e pori non altrimenti e [cono i fumi; che 
per i pori de corpi immani efee il j udore y il 
che nelle ff cionche, & altri concaui luoghi via- 
bilmente reggiamo. E douete di più faperejhc 
il Sole e le {Ielle, mentre con i loro raggi percuo- 
tono cotal corpo, tirano in fu la parte fonile fi 
della terra come dell'acqua . Et accio conofea 
V .S. la differenza, le dico, che la parte fottìi 
che fi tira dalla terra fi chiama effalatione , la, 
quale è calda e fece a. E quella, che fi tira dal- 
l'acqua è calda & humida, e chiamafi vapore . 
*Hè fi mar aitigli alcuno , fc nafeendo il vapore, 
& effalatione dati acqua e dalla terra , che fono 
fredde, fi ano calde, perche quefio loro auiene 
dal Sole ,il qualmentre le tira in fu , le /calda. 
Efaputofi queflo, vi dico che tutti gli effetti,che 
nell'aria fi fanno , nafeono da tal effalatione , e 
vapore , come da caufa materiale : per cloche le 
comete , i folgori , i tuoni , le {Ielle cadenti , & 
altre imprcffioni , le quali per i nfiammatione fi 
fanno, dalla effalatione fi cagionano . e dal va- 
pore fi genera lapioggia,la neue, la grandine , 
e tutti altri effetti freddi , & humidi. E per di fi- 
cor r ere alquanto, hora intorno a ciòvò dirui pri 
ma dett effalatione. Hueflafa veder varie cofe , 
per la varietà de luoghi , doue arriua ; perche 
e/fendo tirata dal Sole, fin all' ultima e fuprema 
pan e della region del fuoco , o dell'aria ; & iui 
infiammandoli , fa veder comete. &arriuando 
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IL TUK,ZO GT^JDO 
ella alt infima parte della mcdeftma regione, e 
ùmilmente infiammandofi, produce cafre & al 
tre 'fimili impreffioni. e fe non peruiene fe non 
fino alla feconda region deìt ariti, in quello modo 
o fi chiude tra i nuuoli , & 'mi fi eftinguc , e fh 
tuoni , corufeationi , e fulmini , ouero s infiam- 
ma fuori de nuuoli > cioè nella fuperfiaeloro, e 
cefi fa lampi fen^a tuoni, e fe la medefima cf- 
falationenon fi richiude ne nuuoli , ni anco nel 
la fuperficie s infiamma, ma fugge il freddo co- 
me fuo còtrariojn quefla maniera sella è molta 
e per la freddezza della medefima regione non 
fi infiammacene™ vento; mafie viene ad effer 
circondata dal freddo, e s accende, fh le felle 
cadenti ,& altri fimili oggetti, che la notte fi 
veggono, efe taleeffalationeVtafermaenon fi 
muoue ,calorandofi alcuna volt a dal lume delle 
sleUe, produce voragini aperture , & altre co- 
fe di fimile maniera. Ma fe ella fi ferma nella 
prima & infima region dell'aria , e dalla fred- 
dezza di quella fi ripercuote ; allhora fe cadi 
in marcia la falfeT^a , come ben diffejiutr- 
roc ; efe cade in terra ,fa pefic , & infettionu E 
fe per forte la ejjalatione ,fi per la fuagrojfc^- 
<%a,e fi ancora per la denfità della terra non 
puofalir fu ima fi ritiene nelle concauità della 
medefima terra, allhora sella fi muoue con fu- 
ria , e fi sforma per vfeir fuori , fa terremoti , 
aperture, & altre fouuerfioni ; ma mouendo 
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fitto terra da luogo a luogo ,fe ella fi mifcbia 
conaqua,fabagni:efcnon fi mifcbia con ac- 
qua, e per la velocità del juo mouimento s'in- 
fiamma , allbora accende le parti della terra ; e 
produce fuocbi tartarei > cenere, 'Etne , dr altri 
di fimile maniera , come chiaramente veglia- 
mo in Toltolo . Hora dico del vapore . Quefto 
è caufia di tutti gli effetti h umidi e freddi. perao- 
ebe arriuando fin alla feconda region dell'aria % 
fc egli fi raffredda alquanto, fa pioggia*, e fe ri- 
ceue maggior grado di fredderà, fa grandine; 
e fc per la fi-eddcxja fi congiungc & vnifee , fa 
ncuc . e quando e fio non arriua fino alla feconda 
regione , ma fi ferma nella prima, ver fio la ter- 
ra, allbora congelandofi nella fuprema parto di 
e fifa ,fa pioggia con le gocciole grandi c fe mag- 
gior congelamento riceve , fa granimi groffi co- 
me pietre . Ma fe non afeende tanto m alto , e 
fi fi apcco lontano di terra , in quefio modo 
fi' là freddezza della notte , la quale il congela , 
è poca , fa la roggiada , e fe è molta , fa la bri- 
ri ?. - r ' menu chiamata gelarne e fe il detto 
r a por e è molto , e la detta prima regione non è 
molto fredda , fa caligine , cioè nebbia ofeura . 
La quale fi é cr affa & in eguale , fa farcocclc- 
fie , quando dal Sole viene ad effer ili astrata, e 
fe il vapor fi mette intorno al Sole , o alla Luna, 
fa la corona, e fc per forte non efee fuor dilla 
terra 3 ma fi ritiene dentro le caucrne fine, fa 
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IL TEJ^ZO GB^JDÓ 
fonti ,ftagni , fiumi, e riui . 



Difcorfo della cometa. Cap. li. 

PErchefimpreJfioni,cbein queflo grado fi 
fanno, fi come fono marauigliofc a vedet- 
te ; co fi ancora fon digrandifiima fodisj anione 
a faperle, per quejio rttrouandoci qui , non yò 
che mi rincrefcail dir più diHintamete d'alcune 
di loro e proprio di quelle che porgono maggior 
marauiglia a gli occhi , e fono all'animo di mag 
gior diporto .£ primieramente del cometa, e la- 
f dando da parte le finta fi e d Jlnafi agora , De- 
mocrito, e de Titagorici Italiani, e fimilmen- 
te duippocrate edEfchilo fuo difcepolo,poi che 
jirifiot'ile nella fua Meteora prona chiaramen- 
te effer falfc ; vengo al vero fentimento . Due 
fon ie caufe naturali del cometa , cioè la mate- 
riale, eia efficiente . & intendo per la mate- 
rìale,vna effalatione infiammata nell'aria.epcr 
la caufa efficiente , intendo alcun principio di 
fuoco,il quale fi potejfe generare o dal mouimen 
to del cielo ,oda qualche particella dell'elemen- 
to del fuoco > che cadejfc alla ter^a region del- 
l' aria, oche per altra caufa vi intraueniffe .e 
quelle due caufe bì fogna che tra loro fiano pro- 
portionate nel feguente modo . K[ondeue il det- 
to principie di fuoco effer tanto grande , che fu- 
bito abbrufeia e rifolua la effalatione ; ne tantcf 
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poco che fubito dalla effalation fi eflingua ; ma 
tncdioc re , e cìk declini più toflo ad vn poco più , 
che ad vn poco meno. E fejjalation richieda he 
la parte d'cjfaja quale fi riftlueperlainfìam- 
fnationefi a continuamente risiaurata dall a l - 
tra: percioche fe la prima effalation non fofje t 
dalla feconda , e parimente la feconda dalla icr- 
Xci , e cefi di mano in mano , viflaurata , il co- 
meta non fi generar ebbe , onero generando/i , 
durarcbbepoio. E quello quanto alle canfena- 
turali bafti. Hora dico il modo, come il cometa 
fi fa. La cffalation atta ad infiammar fi \ come 
caufa materiale , tirata in fu dal Sole, convre- 
gandofi nell'aria , & incontrandofi con alcun 
principiai fuoco , con quelle condition \ che ho 
dette ; s infiamma & accende , e produce il co- 
meta. Onde chi volejfe faper che cofa fa ilio- 
meta fappia che non è altro che accendi mento 
d ejjalatione , o per dirlo più chiaro , ejjalatione 
aceeja. E fi alcun curiofodi paffar più inanTi 
di/ideraffe dì faper per qual cagione ileomeu 
rarevoltefi fa ,fe il Sole fempre batte la ter- 
ra, e tira in fu Jempre cjfalationi , potrà ricor- 
rere a Tolomeo nel libro dcgliapotolefmi,ouero 
adjiLbumaxar nel volume delle gran conyun- 
tiom , i quali oltre alla effalationc e principiodi 
Juoco, aggiungono alla generation del cometa 
*ltre pa rticolari caufe, che moflrano perche ca- 
gionai « pm in vn tempo che in vn altro, auen- 
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II TEI^ZO GB^JDO 
ga che di continuo leffalation fi tiri in fu del 'S4 
le. & io bora non entro in cotal laberinto per- 
che farei troppo lungo;qnantwique fi potria bre 
ucmentedirc a mente de' filofofi naturali, che 
nonfempre fi aduna tanta ejfalatione in ario\ 
quanta bajìafie a far o molti cometi , o olmeti» 
vn perpetuo: percioche gran paxte detieffalat'u* 
ne fi rifolue in vento, e gran parte ancora fi con- 
verte nella via lattea y efimilmentein tuoni , e 
ttelle cadenti . E lafciando Hutto a gli altri 
tAjlrologiypotreigia qui finire ; pofcia che quan- 
to vi ho detto, mi par che bajli per quello , che è 
neceffario a faper fuccintamentedel cometa,ma 
perche il ragionamento è dolce ; & il foggetto è 
marauigliofoyVo paffar più oltre; e dirui del luo 
gOy della forma , del fine , delle fpecìe , del mo- 
vimento ,e del prodigio. Il luogo(come i filofofi 
vogliono) nel qual fi fa il cometa 3 può ejfer la 
fuprema parte della region del fuoco ,e parimen- 
te della region dell'aria . e quando in quelli luo* 
gbifigencra } pare vnito con alcuna ttella , co* 
mevna barba , o altra fimilecofi . & allhoro 
fi fa il cometa in cot ali parti , quando teff ala-* 
tione è tirata da qualche ttella errante,o non cr~ 
rantc. può ejfer ancora il luogo del cometa, 1 in- 
fima parte della ter%a region dell'aria , nella 
qual quando fi genera, non par vnito e congiun- 
to con alcuna ttella . E fe V.S. voleffe faper c 
perche più tofto il cometa fi fa fuor de tropici, 
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the dentro , le direi che ne è cagione il Sole: pcr- 
vioche f affando egli per dentro i detti tropici , 
benché leni di terra molta effalatione > nondi- 
meno con il fuo calore la rifolue >fi che man- 
cadoui la materia, non deue effer marauigliafe 
non vi fi fa cometa, e di quindi può anco nafeer 
la ragion , perche più to[to di primauera e £ au- 
tunno fi fanno j cometi , che in altri tempi : per 
cioche in tali Hagioni, per la debolezza del ca- 
lor del Sole, fi muouono fef]aLitioni 3 e non fi ri- 
foluono , il che negli altri tempi non attiene: per 
che nel remo , per la fredderà , non fi muo- 
uono , e ndtejlate , per la caldezza , fi ri fot f no- 
no. Hora vò dirui della forma e ilei fine del co* 
meta. £ la fna forma di due maniere i cioè fu- 
Hantiale y & accidentale* La futtantialeè for- 
ma di fuoco 4 per la qual fi mette il cometa net 
capitolo j o predicamelo della fofav.xa . l'ac- 
cidentale pub effer var i, fecondo che fon varie 
le figure de coma monda qurfla forma ac- 
cidentale , Vl'tnio diffe effer die esuberi e} come ve 
dremoappreffo. E parlandoti del fine,, vi dico , 
che alcuni dijfero il cometa far fi a cafo. il che e 
falfo, perche hauendo il cometa il fuo efficiente 0 
eneceffarìo che habbia il fine , poi che ogni effi- 
ciente fa la fna optra , come ben diffe ylnf,oii- 
le, per alcun fine, alcuni dijfero , il fine effef 
che la terra fi p>ir£?i di tutte le cattine ejfala- 
tioni } coauenendole in cometa , nel modo>che il 
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corpo bumano fi purga de cattiui bumori , e gli 
conuerte in poflema. alcuni altri ban detto, che 
il fine fia l'ornamento deliùniuerfo. pcrcioche 
il mondo farebbe imperfetto , fe foffe in tutto 
priuodi qualche poffibil fpeciama io dico aV.S, 
che il fine del cometa , non folo è il gonibr amen- 
to della terra , & il decoro e perfettion dell' uni- 
uerf>y ma ancora la falute humana. perche fi- 
gnifìcandofi per effo il bene , o il male , noi hab* 
biamo tempo di fendere le r.oftre for^e a fai* 
uarcidal male , & ad apparecchiarci al bene „ 
Hor vengo alle Jpecie.gli Virologi dicono , i co- 
meti effer di varie fpecie , perche noue fono gli 
ejfalt amenti de' pianeti nefegni celesli,fì che 
la prima per l 'esaltamento della Luna,cbiama- 
UOiArgentcaJa feconda dall'effaltation diMcr- 
curio, chiamano jifcone ,&è di vartj colori . 
La ter%a dall' ejfalt ation di Venere, è 4etta Mi- 
les. La quarta t del Sole , è domandata F^ofa , o 
Chrifeo.La qumta,jlurora* La fefla , colonna , 
ouero anconcia . la fettima "Negro . ilottaua , 
dati esaltamento del capo del Dracone ,è detta 
Tenie a. la nona per C ejfalt ation della coda del 
Dracone , è chiamata Veru , o veramente Via 
Là qual opinion a me non molto piace , perche o 
quelle jfrecie nafeono da' pianeti, che potino far 
i cometi , ouero nafeono da' pianeti ajjolutamen 
te;fe nafeono da pianeti che ponno far cometi; 
allhora i cometi non faranno fe non due, poi che 
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folamente Marte e Mercurio ponno fargli, e fe 
nafcono da unti i pianeti affolutdmente,allbora 
icometi non faranno ne fon cinque, poi che cin- 
que fono i pianeti, e ne feguirebbe mede/ima- 
mente che tutte l'altre cofe del mondo fofferé 
cinque . perche fi come bauriano proprietà di 
produrre i cometi j fecondo il numero loro ; cofi 
anco produrr ebbono £ altre cofe. & oltre a que- 
ft°> gli Astrologi contradicono a loro ifieffi, per 
thè eglino ban detto , che Marte e Mercurio fo- 
li ponno far quefto effetto Plinio volle , i come- 
ti effer diece, de quali il primo e crinito, il fe- 
condo e barbato , il ter^o e chiamato fretta \ il 
quarto argenteo, il quinto crifeo , ti fesìo pitbe- 
the, cioè forma di doglio, il fettimo ceratia \ 
cioè forma di corno , £ ottano , bippeo j cofi det- 
to da crini del cauallo. Il nono antbropicóy dalli 
forma bumana. il decimo fi dice bitli , cioè 
ba . Ts^èquefla fantafia di Vlinio mi fodìsfa \ 
conciofia che segli toglie quette differente dal 
colore , e corretto a dire , che i cometi fon quafi 
infiniti, poiché infiniti quafi fono i colori . e fe 
le toglie dalle differente accidentali de cometi , 
e corretto medefimamentc a dire, che fono infi- 
niti , perche coi ali differente fono infinite .e fe 
egli caua le dette differente dalla figurale co- 
rretto a dire , che le fpecie U cometi fon due, 
poi che la figura e folamente di due maniere] 
cioè retta , e circolare, perche l altre a quelle fi 
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riducono . Ben fece dunque Metile a toglier 
le differenze de cometi, dalla figura y dicendo 
le (becie loro ejfer due , cioè il cometa crinito 
conia chioma rotondanti cometa lungo a mo- 
do di barha,detto V agonia , poco curando i del- 
l' altre figmti poi chea quefle due fi riducono . 
Or perche a quetta openion m accollo, me ne 
palfb a dir del mouimento decometi . Muoueji 
effo da Leuante a Tonente. e ciò fi cagiona dal 
cielo y il qual mouendo l'elemento del fuoco , e 
parimente la terza region dell'aria da Leuante 
a Vonente , muouc ancor con cjfo il cometa . 
Muouefi anco il cometa per il cont rario, cioè da 
-Ponente a Leuante , fi come per if^erienza fi è 
vino, emafimamente nell'anno, che Cariote 
di Vr ancia, come Jluerniata riferì fee, entro nel 
la Sicilia, e queHo auienc , non perche il cometa 
fi muoua ; ma perche pare noi-che fi muoua , e 
tale apparenza nafee quando fi ritrouail come- 
ta lontano dal cielo ipercioche il cielo non cofi 
velocemente muouc le cofe lontane, come le via 
ne, onde pajfando inanzi le Mie, e recando a 
dietro quella parte dell' ariani la quale è il co- 
meta y pare a noi che il mouer fi faccia di Vo- 
nente in Leuante. e di quefto parere è Jlpctra- 
gio,Hoberto Linconienfe,& jluerniata. Muo- 
uefi anco alcuna volta in fu & in giù , e queslo 
fi caufa dal vario effer del cometa y concio fi a che 
alcuna volta diuenta leggiero ,& afcertdc, <T 
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alcun altra volta cimenta greue 3 per altre molte 
effalationi,cbe vi fi aggiungono , e difende . E 
muouefi finalmente da Settentrione a me%pgiot 
no , e per il contrario. E quefioft cagiona dalla 
varia for^a delle sielle; perche quando il come- 
ta fi genera, v ■intrattengono varie slclle, delle 
quali alcune pofjono più nel principio, che nella 
fine; e per quefto tirano il cometa a fe: & alcu- 
ne altre pofjono più nella fine\che nel principio ; 
la onde trouandofi in contraria parte , tirano.il 
cometa al contrario . Qui vò dirui del tempo , 
che durano icometi.Vlinìo dice il più breuc (pa- 
tio effer fette giorni, & il più lungo ottanta, al- 
cuni altri vogliono il più breue ejjer vn bora in 
circa, dr il più lungo fei meft . Bjmane ch'io vi 
narri quello ^hc i cometi dinotano. Tutti i filo- 
Io fo fi del mondo fon conuenuti a dir e, e parimen- 
ti gli aftrologi,che il cometa generandoft di fec- 
ca effalationefignifica ficcità grande nell y aria 9 
fi per conscguente tutte le cofe, che dalla ftccità 
deriuano , fi come è penuria , fame , sterilità , 
mortalità d 'animali, pefle, mane amento di frut- 
ti , e d'acque, e di ciò fi è veduta infinite volte 
chiara ejperien^a. perche , come fi legge , il co- 
meta fatto nell'anno MV I produffe grandi f- 
fimafame e pefte.e ftmilmente i due cometi. 
che apparuero nell'anno DCCXXII apportaro 
no feco tanta peftefchc folametein Cofìantinopo 
li morirono trecento mila ffone. Dinotaancora 



pa^e,demonijy rabbie di cani , di lupi, di voh 
pi , e morbi colerici, e queHo non per altro , che 
per la medejima ficcità , che fa crefcere gli ha* 
mori colerici , e maninconici . Laonde ragione* 
uolmcntediffe il vecchio Hippocrate, che i mal* 
fi deuono affrettare conformi allaftagionc e qua- 
lità dell'anno. E tutte quefie cofe fi confermano 
dal cometa y cbc apparitegli' anno mille quattro, 
cento fett anta due in Germania^ nell'anno fa- 
cento ventiquattro . Significa anco il cometa ter 
remoti y & anco altre cofe , che ficgueno quelli, fi 
come fono abbiffi ,rouine di città , generationì 
d I ole. come fi dice di Sicilia, che per il terre- 
moto fu ditti fa dal regno di ì^apoli . Significa 
altre fi nuoui fonti , nuoui fiumi , nuoui monti , 
nuoui mari , diluuu particolari , altre fimili 
cofe . Il che per molte bijlorie fi conferma, per- 
cloche fi legge , che nell'anno fettanta otto ap- 
parue il cometa , e fu fatto vrì terremoto in Ci- 
pri, che fece cadere tre città, e nell'anno cento, 
quattordici apparue il cometa , e fi fece vn ter- 
remoto in Galitia, che rouinò fimilmentc trecit 
tà.e nell'anno trecento fettanta fette dopo il eo- 
meta, venne vn terremoto , quafi per tutto, dì 
maniera che il mare vfcì fuori della marina , e 
fommerfe molte città della Sicilia,®- altri popò 
li .ecofi ancora nell'anno quattrocento quaran 
ta otto, e mille, e mille nouanta fette ; e che tut- 
te que ìteofe fojfano accadere per naturai cau- 
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fa yjt prona in quello modo . // terremoto fi ca~ 
giona dalla ejfalatione raccolta fitto terra e per 
U terremoto alarne partì della terra fi abbatta- 
no e fanno abbiffi; alcune rimangono in alto e 
fznno monti; e fi per auentura auiene che fi 
facciano gli abbijfi vicino al mare , correndo le 
acque a luoghi più baffi ;fi fanno nuoni mari e 
diluuu. £ fi per forte ancora accade che per il 
terremoto vna parte di terra fi diuida dall'al- 
tra di modo che il mar corra per me^o; fi fan 
no l Ifole , & alcuna volta aprendo fi la terra in 
qualche parte, vi nafee vn nuouo fonte , e con- 
Jeguentementc dal fonte il fiume , Mcun altra 
volta le città fi fommergono . Significa anco il 
cometa vento, il qual può rouinar città, può 
far cader pietre dall' aria, e caufixr nulle altre 
calamita. Significa parimente guerra , e tutti 
gli altn franagli che dalla guerra nafiono.cioè 
tirannide , nuoue vfan^e , di fior die , vendette , 
prede, furti , rapine di mare , mutationi di re-, 
gm , incendi^, ribellioni, tradimenti, strade 
d huomini , rouine di città , e popoli . e tutto ciò 
per hiHoria anco fi conferma . perche neWanno 
quattrocento quaranta otto , come ho detto, ap~ 
par fi il cometa, & Attila rouino gran parte 
d Italia, di modo che da facciati fu edificata 
V enetia m mare . c nel ter^o anno dopo il come- 
ta , l Imperador V alentiniano fu va ifi in Ro- 
ma da fuoi , e gli fu tolto l'imperio . e nell'an- 



Early European Books, Copyright © 20 1 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
3937/A 



no fc(lo dopò il cometa , i Goti con grandiffim 
effercito occuparono la spagna.* nell anno feU 
timo fu ammanto Marnano . & m ^auenna 
cfTercitò Seuero quattro anni la tirannide. & 
apparendo due cometi nell'anno fettecentoren- 
tidue non molto dopo luitpr andò di Longo- 
bardi affali noma,& ì Saraceni ,mouendoft 
da Cartagine, nauigarono in Spagnai nell anno 
mille , dopò che fu rijìo il cometa , Otho Impe- 
radon, combattendo con Crejcentio, gentil buo- 
no , che bauea occupato il principato di Bj)ma, 
lofuperò,&vccifc< E nell'anno mille nouanta 
fette appar fé il cometa in Oriente, e non molto 
dopò Gottofreddo pigliò Gerofolima . Significa 
ancora il cometa morte di principe, non foloper 
le guerre ; ma ancora da per fe . il che anco per 
hijioria sapproua. per cloche nell'anno mille du- 
cento feffanta quattro apparseli cometa , e nel 
giorno , che fu cjìinto morì Vrhano. e nell'anno 
ottocetoventiquattroapparuevnm'arauigliofo 

cometa , e morì f imperadore , e nel trecento 
-ventiquattro morì Coftantino . Significa il co- 
meta mutatimi di fette \e religioni , fi come per 
biftoria pure fi fa manifcjìo : perche il cometa 
che apparuc ne giuochi di Ce fare Jugufio dino- 
tò la religion di Chrijlo,comegia la Sibilla bauea 
predetto. E rei tempo di Xerone dopò d'effer 
apparfi tre cometi H Vaolo e dietro predicarono 
fEuangelio in fornai e ncli hanno cinquecento 

ottanta 
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DEL LA SC jlLA Si 
<ettanta none fu vedutorn cometa per vn mefe, 
e nell'anno quarto dopò nacque in^rabia Mau- 
metto i e diede le leggi a Saraceni, e nell'anno 
feHo dopo , predicando Gregorio l'Euangelio ,fi 
riduffe la Eritannia alla f e di C hriUo , e per non 
tffer lungo , taccio l'altre biflorie. e quantunque 
dette cofe, per tante efperien^e approuate fia- 
no; non dimeno per naturai ragione ancora con- 
fermar fi poflòno in queflomodo. I cometina- 
fccndo da effalatione calda e fecca , alterano 
l'aria, che ne cinge, e [annoia medefimamente 
calda e fecca : la onde bi fogna che fi generi mol- 
ta colera ; e che gli [piriti fi facciati caldi , <jr 
adufli, e con[eguentemente mobili nelle opinioni, 
Sicheper talcagion moucndojj glianimide gli 
buomini dalle cofe eftrinfccbe facilmente fi muo- 
vono a far guerra, e perche i temperamenti de 
[ignori fon delie atiffimi ,ageuolmente dall'aria 
fi alt erano. Onde fteguono poi le morti. & oltre 
a quello non filo salterai' aria al caldo &al 
ficco; ma ancora fi falda il f angue, e s aumen- 
ta l'humorc adufto e colerico: al quale e cofa prò 
pria, lo fìngere gli buomini alle ?uffe,aUe rapi- 
ne , d i fior die , arme , & altri violenti empiti . 
J medefimi cometi muouono leffalationi dalla 
terra? e fe per qualche impedimento non pofjo- 
no yfeir fuori , fanno terremoti, & vfiendo, 
fanno venti, i quali con la loro furia leuano in 
fu pu tì e grandi '(fi me , & arbori, & altre coft . 



jl terzo cp^jno 

eperquefto fignificanoi cometi cader f affi dal > 
cielo fi come ne fiumi Ugei,di{fe Jrijiotile,* 
e jfer attenuto. M a bora mi fouicne ch'io ridica 
U modo da pronoHicar dipintamente gli effetti 
del cometa. Tolomeo diffe [opra di ciò douerft 
considerar quattro cofe. La prima è il [oggetto, 
itti amie gli effetti fi ricamo : la feconda fo- 
no le jpecie de detti effetti : la ter%a è il luogo , 
nel quale gli effetti fi faranno da quarta è il 
tempo nel. quale cominciar anno, e durar anno. 
£ per voler io breuemente dami a conofeer que*- 
fle cofe , ri dico, che ilfoggetto è Caria e fhuo- 
mo,e quanto bonetto di fopra. Lejpeaedi > gh 
effetti, cioè fe buoni ocattiui fiano,fi poffono. 
conofceredal fegnoe dal fignor di quelfegno, 
nel quale è fottopojio il cometa, il che rifarà, 
-pale fato dal colore . Tercbefc il color del come- 
ta farà vario , il fignor farà Mercurio, e coft 
gli effetti far anno di Mercurio, fe il color farà 
tofeo,il fignor farà Venere, e gli effetti faran. 
Venerei, fe il color farà di fuoco, gli effetti 
farandi Marte, fe farà doro, faranno gli effet- 
ti di Gioue . e fe nero o di piombo, aueniranno co 
fe diSaturno.il luogo,doucgli effetti fi faranno, 
farà quella parte di terra , la quale èfottopojla 
alla coda del cometa, per cioebe il fuoco fem- 
pre rifguarda lafua minerà donde nafte teff ala 
tione ! Il tempo ,cbe cominciar anno idetti effet- 
ti, fi può conofeer in quejto modo . fe il cometa 
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appare douc nafce il Sole , gU effetti accader an- 
no i primi quattro mefi, numerando dal giorno 
e dalmefe che il cometa appare, e fe nafte mia 
fommità del cielo .cominciar anno ne fecondi 
quattro mefi. ma fe fi mojtrarà in Occidente , 
cominciar anno gli ritirai quattro mefi. Del tim 
fovltimamentcsbc i detti effetti han ha durure, 
non fi può da Tolomeo ktuer cenema alcuna, 
mafolamente dice egli che fe il cometa dura lun 
go tempo , lungo tempo ancora durar anno 1 fuoi 
effetti, fi come faranbrcui fe poco tempo dm a . 
£ questo potrà dar fine a tal di fior fo t 

Di molte quafi miracolojc impreff.o- 
*** Cap. ni. 

Molte altre qua fi miracolo fe impreg- 
ni fi fiinno nell'aria, lequah quantun- 
que a tempi noftri non babbi am veduto ; nondi- 
meno ( come 'Vlmio dice nel fecondo libro della- 
naturalhifìoria)neUa guerra di Cimbri fpefe 
volte e prima, e poi furono intefi firepiti d ar- 
me, e fuoni di trombe incielo. Enel tcr^ocon- 
filato di Mario, in Amelia, e Todi furon ve- 
dute arme celctti da Leuantea Tonente correr 
ad incontrar fi fra loro ,doue quelle di Tonente 
furon meffe in fuga. E fi legge ancora che nel- 
tanno DLXIill. della falute del Sonore, 
fi ridderò efferati di fuoco in cielo, ira lo- 

L tj 
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10 da Settentrione in Jujlro , contrafian 
conrumore e ftrcpito gr andiamo, e nell'anno 
DLXXXIIU. fi ridderò due villani con due 
battoni combattere .enei DCCLXXIIII* 
fu vitto vnhoomo barbato portar nelle ma- 
ni vn battone grande di fuoco . e fra Unno 
MCLXXIHI- e tanno MCLXXXIUI. 
apparuero in cielo bombili caualli armaci qua. 

11 quafi fette bore crudelmente combatterono . 
e per dir de tempi poco lontani dall'età nottra, 
'Proserò Cotonna nell'anno MDXUI I . fa 
fede di baucr vifio in Lombardia due fal- 
dati armati in aria, (il Seffa lo riferì fee ) quafi 
tre bore combattere . e quantunque intorno a 
quetto fi potcjfe dire ebe fiano veramente mi- 
racoli, che ci mottra Iddio ; pare bora che per 
la fcala naturale formontiamo in cielo ,ft può 
dire, che quette imprejfioni fon generate dalle 
medefimeejfalationi, dalle quali fon generati i 
cometi,& altri effetti di fuoco. E perche non 
fono tanto craffe e dcnfe,che poffano durare, 
quanto durano i cometi,ne tanto fonili e delica- 
te, che fubito fi rifoluano , come fanno le tteUe 
cadenti , le corofeationi , & altri fimili;per 
quejio durano qualche mediocre tempo, eme- 
ttono le fopr 'adette figure ,fi dalla materia , co- 
me da gli agenti loro . dalla materia , dico , 
perche alcune volte l'effalationi , & nuuoli ac- 
cidentalmente mottr ano forma di caualloji bo 
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Ue,d v huomo armato ,d 'cffer citi, e d'altre cofe , e 
dico da gli agenti perche fe cotali efjalatwm 
fon vicine alle Belle, chiamate Gallina oGallino- 
la , r ice nono la figura di Gallina, di T? aparo , di 
Tauone , 0 d'aquila , e va difcorrendo. e fe fi 
trottano vicino al Sagittario ,ò Orione , paiono 
faldati . e cofi di mano in mano quella forma 
rapprefentano ,laqual dalle Belle riceuono. Il 
chenondeueefjer marauiglia , percioche fe le 
pietre ,i grandini^ l'altre cofe del mondo fon 
figurate dalle bielle ; maggiormente/ effalationi 
Icquali ( come ho detto ) per virtù delle Belle fi 
fanno, e quegli moflri & apparitioni paiono in- 
fiammati; perche arriuando teffalatione alla fe- 
conda region dell'aria^ ripercoffa dalla fredde 1 ^ 
%a di quella , onde fuggendo s infiamma per la 
velocità del fuo mouimento . e di qui può rtafcer 
che il luogo di ftmili oggetti fta la prima re- 
gione dell' aria. Muouonofi pofcia di Borea ai 
jLuBro* 0 vero per il contrario d'Oriente in 
Occidente , e combattono fra loro , fecondo i 
venti 3 che gli fingono .Gli Brepiti & fuoni, che 
fi fentono nell'aere , ancora che da molti s'af- 
fermi, effer fatti mir acolo f amente i& ancora 
che da Tlinio fi dica , che fon fatti dalla natura 
con certa ragione, laqual è nafcoBa a noi ; tut- 
tauia naturalmente parlando , dico che cotal 
Strepito e fuono fi cagiona dal percotimento, 
àìefannoinfiemel'effaìaxioni col vapore ò con 
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faeredenfo; per cioche ogni volta eh' una fottìi 
ejfalatione fi rinchiudere dentro d'un fottìi va- 
por e, fonar ebbe in quello ftefjo modo, che fuo- 
na il ferro infocato y quando dentro dell'acqua 
fi fommerge &ettingue. e che poffano fonar fra, 
loro ieffaìatioai e vaporilo dimoerà il tuo- 
no & il percotimento, che fanno i venti infie- 
me. e fono qucHifuoni,i quali ad alcuni paiono 
yoci differentiati fra loro , fecondo è differen- 
te la coUifione e percotimento , che fanno in* 
fieme l'efalatìoni co vapori.fi che non deue ef- 
fer marauiglia^s alcunavolta $ intende muggito 
dibuoi yfnono di trombe , Hrepito d'arme, cjr 
altre fimili cofe . Del fignifìcato loro non ragio- 
no altramente , perciothe deue effer fimile a 
quello de come ti . Ma non vo lafciar di dirui , 
poi che il ragionamento mi ha trasportato fin 
qui , come fi fanno molti altri marauìgliofi ef- 
fetti y cioè apriture , voragini , feneftre , fofjì, 
fti$i buchi y & altri fimili oggetti, che in 
quejlo grado fi fogliono vedere . Hor dico dun- 
que , che la materia di e fi può efer di quattro 
maniere cioè y efalation fola , e fi 1 alati on foni- 
le mefcolata con vapor e y vapor crafo fimile alla, 
ejfalatione , & aria denfa. Hor ogni volta che 
alcuna di quefie materie farà denfa nel me-^o , 
è rara nella circonferenza : il lume del Sole fa- 
rà varij colori, percioche rifrangendofi nel 
WTZoj din quella parte il color nero, per ef* 
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DULLJ. SCjlLJ. g_r u 
fer denfa.e rifrangendofi nella circonferenza, 
fa il color bianco , per ejfer rara . e parimente 
fecot al materia farà nel me^p rara , e fó&s 
circonferenza farà denfa . Il Sole per il con- 
trario farà il color bianco nel mezzp ; & il co- 
lor nero attorno, e perche quefli colori hanno 
ma condition fra loro, che il nero fempre ap- 
pare più in profondo del bianco, per la ragion , 
che hor bora diro: per quello ne fegue , ch'ogni 
Vòlta che il mexjo della detta materia farà ne- 
ro, e la circonferenza bianca,parerà apri tura , 
ò voraggine,o foffo , o po^o , o altra varia 
cofa , fecondo farà varia la materia . Doue fe 
perii contrario ,il mei^o della materia farà 
bianco , e la circonferenza nera , per la mede- 
fima ragione in aria parerà vn monte . 
deue dunque effer marauiglia,fe per conto della 
mifchianza del bianco e del nero paiono alcu- 
na volta in aria nani, caualli,gcnti armate , & 
altri fantafmi: fi come non deue ejfer mar ani- 
glia ancone nell'acre fi vede alcuna volta il co- 
lor di J angue, poi che ne è cagione teffalatione 
molto adufta, laqual mifchiatacon il lume del 
Sole,diuentarofa. Hor avo dir ui per ciò il co- 
lor nero in mezz? 0 ve r o attorno il bianco, fi 
vede pm nel profondo, il nero ha proprietà 
di estinguere e confonder la vifla , per conto che 
vnifee i raggi degli occhi, & il bianco tiene pro- 
prietà di /parger * e difgregar la vifla . La onds 
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II TEJI.ZO G^JDO 
meritamente fi può dire, che il bianco muoua il 
vifo molto più del nero . & effendo cofi ( come 
ben diffe . dlejfandro) ragioncuolmente,ogm voi 
ta che auem colori fi mettono infiemejl bianco, 
come che muoue piufi vede più vicino >& il nera 
più lontano. 

Del tuono & lampo. Cap. UH. 

Q Velia effalatione , laqualdal caldo del 
Sole e delle {ielle ho detto leuarfi dx 
terra , dopo che è peruenuta alla feconda region 
dall' aria, fi diuidei percioebe la farte fottìi ài 
effa fe ne paffa in fu lafciando i nuuolì : eia 
parte craffa e greue rimane chiufa nella neb- 
bia y & effendo circondata dalla freddezza di 
quella, s uni fee in je ttejfa per Jlntipcriftafi 9 
( come i filofofi dicono ) & in quefto modo, vm- 
ta e fatta forte, rompe e fracaffa la nebbia , 
e rompendola e frac affandola , fuona . e cotal 
fuono è quello , delqual bora vi ragiono . S i ebe 
cbivoleffe faperebe cofa è tuono, fappia che 
non è altro fe non vn fuono di nebbia rotta e 
fracajjata, cagionato da effalation calda e fec- 
ca , ebe vi è rincbiufa . .Intorno allaqual diffi- 
nitione è da notare, ebe la cauja formale è il 
fuono, la material è la nebbia , l'efficiente è l'ef- 
falatione. ti il fine , fecondo Titbagora , è il 
terrore e jftauento , ebe ne ricevono l'anime de 
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DELLJ SCJLjf. 8j 
tir ondi , che Hanno nell'inferno . e feconda 
jùiftotile è la perfettìon del mondo , perche fi 
deue ornar di tutte le fpecie poffibili . E chi 
non poteffe con t intelletto comprendere , come fi 
genera il tuono-, e voleffcne alcun chiaro effem- 
pio: potrà effer certo che fi genera ncllifletfo 
modo, che fi fa il fuono ne' legni del fuoco» 
( chiamafi coiai fuono , il rifo di Folcano, e le 
noftre vecchi are Ile dicono, che Folcano allho- 
ra non ride, ma ragiona con noi . e ne dice , che 
in quel tempo, i maledici dicon di noi male) 
Conciofia che, fi come teffalatione , laqual è 
chiufane legni, vfeendo fuor a con violenta sin 
fiamma, e rompe i legni , e fa quel fuono ; cofi 
teffalatione chiufa nella nebbia , vfeendo con 
violenta fuor a , rompe la nebbia , e fa il fuo~ 
no. E tutto ciò fu ben dichiarato d'Mifìotile . 
Sono poi tra loro differenti ì tuoni, fecondo è 
differente la nebbia, e teffalatione . Cerche la. 
nebbia fuole effer alcuna volta picciola,& al- 
cuna volta grande, & alcuna volta rara, & 
alcun altra volta denfa . e fimilmente alcuna 
volta è fpeffa e continua, & alcun 'altra volta 
ha molte concauità . Terchc ( come ben diffe 
Mtff andrò) le nebbie hanno le cauerne a guifa 
della terra . E parimente dell 'ejfalationi dico , 
che fogliono elle effer alcuna volta molte,& al- 
cuna volta poche , & alcun altra volta craffe o 
rare. E quando attiene che teffalation fia molta % 
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C che molta e denfa fiala nebbia; allhorafe la 
e£ alation non rompe i lati della nebbia, fi fa il 
tuono grette , e quafi fordo . Vercioche fi fa 
nelle cauerne: e fecondo che le dette cauerne 
fon picciolo o grandi , cofi e picciolo o grande 
,il tuono. Ma quando fefjalationc rompe, e 
fracaffa i lati della nebbia ; allhora fe tal fra- 
casamento è tutto in vnabotta,fi fa il tuono 
con impeto grandi/fimo . Ma fe fo/j e pane a 
-parte ,fi fa il tuono con sìrepito e romore mol- 
to. £ sauuiene che £ effalatione fia picchia , e 
che non frac affi i lati della nebbia, per effe* 
denfa; fi fa il tuono fimile allo firido del ferro 
infogato , quando sellingue dentro dell * acqua, 
e di qui può nafeer che non ogni effalat'vone fa 
tuono: perche quando è molto poca ,non può m 
romper, ne ferire . Ma perche il più delle vol- 
te inauri il tuono fuole veder fi il lampo ; per 
queflo voglio anco del lampo dirui , E lafciate 
le varie opinioni di molti dico , che il lampo non 
è altro che efj alation calda e fecca mifchiata con 
i nuuoli, laqual cacciata e riper coffa dalla fred~ 
deiga della nebbia , per la velocita del moui- 
mento fuo s'infiamma , Doue appare chiara- 
mente >£ effalation effer caufa materiale , e la 
velocità del fuo mouimeto effer caufa elettrice-, 
e fi genera in quejlo modo * quando teffalation 
Infume con i vapori afeende in fu , come ho det- 
to > la parte fittile l afe i andò i nuuoli, fi ne faf- 
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DELLjTSCjiLJ. U 
fa alla terxa rcgion dell'aria , & all'elemento 
del fuoco , e la parte groffa rimane auiluppaU 
e rkhiufa nella nebbia. Onde efendo circonda^ 
ta dalla fredderà di quella, fi raccoglie in fe 
Héffa t e fi vnifreiepzr tal vnionc ,s'accrefce 
la fua caldezza e [eccita , e fitffl dea fa , di -mo- 
do che ricerca luogo pia ampio , e grande . E 
per queflo rompendo i lati dèlta nebbia , con il 
frac affo fa il tuono , e con finliamynatione , la* 
qual fuggendo , acquifia Ja il lampo . La on- 
de fi conchiude che la materia del tuono , e del 
lampo fian vna mede fimo, . l{ifo: borni però > 
che il tuono alcuna volta fi pojfi fare fernet 
il lampo, e parimente il lampo fenfy il tuono . 
perche quando tcffalatione efee fiora della neb- 
bia , rompendo e fracaffando , e fiora anco , 
perla fua velocità ^'infiamma; ali ima fi ft 
il tuono con il lampo. Ma quando fcf alatone 
fta richiafa dentro la nebbia , e non ejle altra- 
mente fuor a, ma dentro mede fimo rompe alcu- 
na parte della nebbia, e dentro ancora s estin- 
gue ;allbora fi fa il tuono fen^x lampo. E 
per il centrano , quando l'efjalation non sia ri- 
firctta dentro della nebbia; ma ri pei -coffa dal- 
la fredde^ di quella, fugge, e per la veloci- 
ta del fuggir s'infiamma , & accende , fi fa il 
lampo fen^ail tuono. Marni dirà forfè V t S> 
poi che da queflo ragiotiar fi raccoglie , che pri- 
ma fi fa ilromore con il fr'ac affo della nebbia ^ 
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poi per taccendimento deWejfalatione , ilqual 

' t velocità 



fi fa fuora 



pei 



del 



fuo fuggire, fi fu il lampo , che vuol dir e, che 
il lampo fi vede rn pe%jp inan^idel tuono? Rj- 
ffondo, che è ben vero che prima fi fa il tuono, 
e dopo fi fa il lampo . Ma fe a noi pare il con- 
trario ,è y pereti il veder fi fa fubito y c l'udire 
richiede qualche fpatio di tempo . E per que- 
fio y effendo il lampo oggetto degli occhi, & il 
tuono oggetto dell'orecchie y non deue effer ma- 
rauiglia y fe prima fi vede il lampo , che s'inten- 
da il tuono . Etaccioche meglio m'intendiate, 
rei dichiaro. Jl far il fuono , ilqual è vero og- 
getto dell'udire y fi richiedono tre cofe . La pri- 
ma è la cofa che percuote ; la feconda è la co - 
pi che è percofi'a ; e la ter%a è il mcigo } cioè 
t aria. per ciochc mai non artiuarebbe fuono al- 
le orecchie, fe l'aria, laqual fi ritroua in mczgo 
della cofa percoffa,e che percuote , n on riceuef- 
fe prima il fuono, e poi di paffo in paffo porgen- 
dolo, non lo conducete all'orecchia . Il che non fi 
puh far fen%a alcuno fpatio di tempo. Max far il 
veder e, non fi richiede altro(come ben diffejLlefi 
fandro)Je non che l'oggetto drittamente e di rim 
petto fi mett aman^ a gli occhi. % v edefi ilme- 
defimo effetto ne remi delle galere ,quando di lon 
tano nauigar fi veggono • 
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Pelle facttc,ouero fulmini. Cap. y. 

STeffe volte tonando , foglhno cader da 
questo grado fatte, fi cóme molte fiate, 
quando erauamo già ceduto habbiamo . Ter 
qucflodiro di loro le cofe più degne d'efcr fiapu- 
te. Edunquelafiaetta vna efialatione calda e 
[ccca,mandata finora dalla nebbia con violenza 
impeto; & incendio grandi fimo . Doue non fit 
di mefliere di dire delle caufiejoi che fono quel- 
le mede/ime che fanno i lampi e tuoni . fa ben 
di megere che 10 dica, che non ogni faetta ca- 
de m terra, perche Cejfalatione alcuna volta 
* tant ° poca e fiottile, che man^i cliarriue in 
terrari rifiolueieche quella fiolamentc vi ar- 
ma laqual è crajja , e per la fiua graffava , 
tarda a rifioluerfi . Ecbe quefie fiaette b fulmi- 
ni pano pietre, (come il vulgo penfia) Arro- 
tile non ne laficib ferino niente . An\i quando 
tadde ne fiumi Eggei la pietra, di fé, che fu 
portata m aria da venti . Ture ( non dico bora 
di col oro, che affermano co' tuoni cader ferri, 
& altre fiorii di metalli, e di Auicilqual dife 
dal ciclo efer caduto vn corpo di vite Ilo morto ) 
quantunque non habbia fatta parola della faet- 
ta di pietra, concedendoli che in aria fi pofa 
generar la pietra, non farebbe , a mio giudicio, 
errore . perche, fi come ne reni de gli huomi- 
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filettandovi è bumor e craffo vefcofo, fi genera 
la pietra, nfoluendofi la parte fonile , e rima- 
nendo U grojfa : co fi ancora nell'aria , quando 
vi è ejfalatione crajfa,adulia e vefcofa,rifolucn 
dofi la parte fittile , e rimanendo la grojfa , fi 
puùlapietragencrare.Edi quefla opinione fa 
T lutano ,&in cotal modo non deue parer bu-> 
ma quello , che diffc Juicenna , come Juer.re- 
ferifcenel fecondo libro della Meteo, cioè , che 
in Corduba cadde vna grandiffima pietra deb 
cielo, nel giorno fereno , & effo la ridde . M* 
non per quefìovo che s intenda che ogni faetta 
fia pietra , ma fol amen! e quella , che nafte da 
ejfalation vcfcofa , aduHa ,e crafja : perete ne 
fedirebbe ch'ogni factta impiagale . ti che non 
fi vede . Tlinio dice che jono molte fbecie del- 
le faette. ma coloro, che piunaturalmentehan 
fcritto, difjcroche fon tre , cioè , faetta cb'ofcu- 
ra & induce tenebra, faetta 9 che Squarcia e 
frange : e faetta,che abbruggia. E quella dif- 
ferenza nafee dalla loro materia . perche fe la 
factta ha più caldezza ch'impeto , altera fola- 
mente la fuperficìedellacofa douccade ,fen%a 
offender dentro, poi che fen%a impeto non può 
penetrar ui. Oude non deue effer marauiglia fe 
alcuna volta la faetta abbruggia i peli foli* 
fen%a joffendimento della carne. E quando la 
factta è molta, era fa, & impetuosa; e la cofa 
dotte ella cade, e dura ila frange tutta, in mi* 



m 



m 

(iti 



ì 




bELLJt SCJLJ. 88 
ìmtìfjìme funi, ma quando è nell'impeto e nel- 
la caldezza , aguale, aUhora non filo altera, 
ma ancora impiaga i corpi doue fcende . E per- 
che varu fon gli effetti che le faetteò lampi ca- 
gionano;non vo lafciar di raccontarne alcuno. 
H primo effetto è che cadendo la faetta ,b fa- 
cendofi vn gran lampo fi corrompe e riuolta ilvi 
no nel doglio, feniche nel doglio fi cono fca pe- 
gno alcuno . E la caufa dicoial effetto èl'efia- 
lation calda e fec c a , fittile ,dr ponetratiua 
molto, laqual fccndendo con furia grandi/fi- 
ma , paffa per i pori del doglio , fin%a lafciar- 
m fegno alcuno, per la fotti le^f fitta; & arri- 
vando alvino >C alter a e corrompe, li feconda 
effetto è che alcuna volta il vino rimane faluo, 
c la botte fi frange, e la caufa e, che beffala- 
tione , dalla quale fi fa la faetta , è tutta di 
fuoco : t ondc arriuando al doglio , abr uggia il le- 
gno 3 & intorno al vino fa vna crofla a fimilitu- 
dinedi pelle, fi che fi ritiene il vino, che non efea 
fuori, e quello fi può intendere in ogni forte di 
liquore. 1 1 terzo effetto è, che tutte le co fi toc- 
cìk dalla faetta ydiuent ano venenofe. e ciò na- 
fte dalla medefima effalationeja quale abbrug- 
giandole humidità loro, le fa diuentar di tal 
maniera, il quarto e, che chi mangia qualche 
cofa fulminata, o muore fubito ,o diuenta par- 
Zo.equcttonon d'altronde che dal veleno delia 
medefima effalatione nafee. Il quinto e che tku$ 
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I L rt^zo GI^JLDO 
va delle galline o fi rompono , o diucntanoBe* 
yill & amene ciò, perche effendo crajja la ejfa- 
latione 9 le rompe; & effendo fittile penetra 
per i pori detta fcor%a , e rifolue la virtù genera 
tiua, che fi a nel bianco . 1 1 fefto è, che nel tem- 
po delle gran faettee lampi fi veggono i comi 
portar per Uria hor qua,hor là il fuoco nel 
becco .enee caufa, che nel tempo, che le faette 
e lampi fi fanno y fi generano e fi percuotono in 
giù molte fauille , & infiammate effalaùoni: e 
gli occhi de coruifi ofeurano . Onde perche veg- 
gono per Uria cofe dì fuoco e roffe , credendo fi 
che fiano pc^ di carne , corrono per mangiar- 
gli, ecofi pare che fortino nel becco il fuoco . 
e per tal cagion le \ar falle ancora corrono al lu- 
me della candela, come più volte habbiamo ve- 
duto. Jlfettimoè,chc alcunavolta abbruggie 
folamente i peli del corpo , fen%a che nel corpo 
fi conofea fegno alcuno : & alcuna volta vecidc 
fen%a impiagare: & ale un altra volta vccide& 
impiaga, e la cagion di quefti effetti fi raccoglie 
da quello , che e fiato detto di [opra . Ma chi 
mi tiene, duo non dica i rimedij contra le faet- 
te < ti diro pure , accio non rimanga co fa , detta 
quale V. S. non habbia notitia. J l primo rime- 
dio e il lauro , Onde mattamente i noftri antichi 
negli boni piantamno gli attorie meritamente 
ut mora Tiberio cingea il capo di corona di (auro, 
perii ùmiche dette fafttebauea. Il fecondo 

rimedio 



ttmtdio t il vitello marino . & a tale effetto i 
mede fimi antichi fi cingano conia coreggia del 
la fia pelle. Il terrò è fatila, la onde con ra- 
gione i principi nei loro caflelli nodrifcono Caqui 
le, e tutto quefw ne dijjè Vlinio . Menni altri 
dicono , che il ferro , che il corallo , e la medefi- 
ma pietra della faetta potti dinanzi alla porta , 
[campano da cotal periglio . £ dicefi ancora che 
le faette non offendono le donne pregne , e colo- 
roche dormono . Crioatutti quelìirimedu ag- 
giungo il fuono delle c ampane : percioche riper- 
cuote l eflalationc fin alla terza region deli aria 
Diro anco de 'tempi ,e de 'luoghi quando e do- 
tte fi generano , e cadono le faette . Sono i tempi 
l autunno e la primauera, concwfia che il Sol 
Tnupue l e/falationi della terra , e non le rifolue . 
&tn quel tempo proprio più frefe volte cadono, 

^ndoilSolcpaJ]aperfaggittario. K èadaltro 
effetto i Voetia tal fegno cotal nome diero . Il 
-Perno e la eiìate rarijfime faette fendono , per 
chem quello per la jouerchia fredde??* , non 
fimuouonoeJfalationi.Etin quetla perla foner 
cbiacaldezzafi rifoluono . edi quinafee chem 
Scithia ì doueègrandiffimoficddo ì & in Evitto % 
doue è grandi ffimo caldo .non cadono faette ; e 
fer il contrario in Italiane volte tuona, per 
fermlarianètroppocalda^è troppo fredda. 
ZJopra tutto come Vlinio dice , in Terra di la- 
w>™,perefferM quafidì continuo primauera , 

M 
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IL TZK,ZO GT^JDO 
(beffi ffime volte tuona , lampa , e fulmina . E 
perche qucflo di fcor forerebbe quafi ferry d 
fuo fine,fe del fignificato de tuoni, lampi, e 
faette , non dicejfe ; per quello breuementedico, 
cbedanojiri vecchi anteceffori è flato offerua- 
to,che i tuoni fatti la mattina, nel tempo di 
verno , dinotano acqua , & fatti nel me%o gior- 
no, ouero nel veftro, teftate parimente mo- 
ftr ano acqua: E che i lampi fatti m qual fi vo- 
glia tempo e luogo lignificano acqua e vento: 
£ le faette , quando fracaffanogli edifici gran- 
di e majfimamente le chieje, dinotano Slenlità, 
e careftia. Ut Bermele, il quale per ii fuo gran- 
di fimo fapere , fu chiamato Trifmegiflo ,che 
vuol dire, tre volte maffimo, la fciòfcritto, i tua 
ni fatti nel Gennaio fignificar e in quella region 
che fi fanno , venti grandiffimi, e fertilità, e 
fatti nel febraio , dinotar la morte di molti ric- 
chi enei Marzo, venti grandinimi, fertilità, e 
guerre ciuili.e fatti nell'aprile dimoftrar l anno 
douer effere ameno e giocondo. Hel Maggw ca- 
reflia. nel Giugno abondan^a. nel Luglio, buo- 
na & vtil copia di frutti. nell'Jgoflo proferiti 
delle republiche, e varij morbidi particolari 
buomini.-Hel Settembre abbondanza e morta- 
lità di perfine grandi. nctiOttoh evento gagliar 
do, e vettouaglia . nel novembre abondany (k 
grano, e nel Decembre copia di vettouaglie , e 
pace ne' popoli . Etutto ciò fi deue intendere m 



ntiLjt scjitjr. 5 o 

quettomodo , cioè chei tuoni delftguente mefe 
fogliano la forra & il fignificato a quelli , chi 
fon fritti ti mefe inanxi . Di modo che fecondo 
lui , i tuoni del feguente mefe, fon quelli,chefi de 
fono offeruare.e qui quefta materia finifio. 



Della I{_uggiada. 



Cap. Vi. 



DEUeMeUe cadenti , capre, & altre im- 
pre/lwm di fuoco non mi occorre dir più 
fot che dalle cofe dette in vniuerfale & in partii 
colare , facilmente fi può raccogliere la loro cau 

^materiale & effettrice,efimilmenteilmodo t 
come fi producono . l\iuolgomi dunque agli ef- 
fettive na^on dal vapore. E primieramente 
dico della ruggiada. è ella il pi„ fittile, raro, e 
minor vapore che fra tutti gli altri fia , tira- 
to in. fu dal calor del Sole, e congelato dal fred- 
do della notte , nella prima region dell'aria . Do- 
ne dannare, che la caufa materiale èildetto 
In fonde, e raro . e che la caufa effettrict 
eia freade^adeUa notte , e che la caufa , che 
prepara il vapore è il calor del Sole.e fimilmen- 
teche il luogo fia la prima region deli aria . e 
cheti vapor fra raro e fonile, fi conofee primie- 
ramente , perche il Sole lofio lo rifolue.jippref- 
jo perche davna quafi temperata freddezza, 
come è quella della notte, fi congela: efimdmen 
■ c " e * ^"i 0 "onfta la feconda region dell'aria, 

M t] 
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7 L TZK Z0 G\JT>0 
tome jlberto,eVarmenfi diJ]'ero)ma la prima, 
fi come ben Metile dijfe, fi vede con ifimcn- 
za, perche nelle fommitàde monti, non fi ve- 
de 'rugiada , oltre che fi puh ageuolmente pro- 
vare per i venti , i quali nelle cime de detti mon 
ti muouono Uria box qua , hor là , di modo che 
il va por perde quella fermenta, che è ncceffaria 
al congelammo fuo. Efe V.S. volefjcfaper 
particolarmente il modo , come la rugiada fi 
genera , eccol qui ■ J / calor del Sole e delle {Iel- 
le, come di [opra ho detto , per 'cotendof acque 
Mia terra , e parimente il mare, tira in fu da 
tffe vn vapor fonile e raro y ma a ricetto del det 

10 calore , pondero fo , e molto : onde non potendo 

11 Sole, per la fua debbole^a , fino alla fecon- 
da refton dell'aria, tirarlo; lo laftia nella prima 
nella mal vaia fredderà della notte ,fi con- 
gela, 'e cade in giù. eia cau fa perche il calor del 
Sole fra debole, è (he quando il detto vapore è 
mojfo e tirato, il Sole fi troua in Occidente; nella 
qual bora non ha molta for%a . i\h direi io co- 
me dice il Sejfa , ciocche quello vapor fia mojfo 
e tirato in qual fi voglia parte del giorno , e rt- 
ferbato poi fino alla partita del Sole . perche fe 
fojfe mojfo quando il Sole in Oriente , ouero nel- 
la metà del cielo , farebbe dalla caldera del 
Soie ,ìa quale inqueUehorc non fi puodire che 
fia debole, rifoluto, ouero tiratopiu in alto deU 
UYcgionepima.Fajfilaruggiada nella prima* 



ma èneltautunno,oer effer . n que(li tempi ilcd 
lorattoamoueree non ri foluere alche nella efla 
te e nel verno non ai .ime : per cicche il calor nel- 
feHatemuouc e ri fatue, & il freddo del verno 
non muoue, nè rifolue.ma non'vò negar che al- 
cuna volta in tali tempi,poJJa ìa roggiada gene- 
rar fi ; dico quando il giorno f off e temperato, 
fereno e fen%a nebbie e venti. Terchefe non. 
{offe il tempo fereno, non fi al^zrcbbono i va* 
pori fittili e rari; ma cr affi , e caldi da generar 
pm lofio pioggie. E fi fo fiero venti, i detti vapo* 
n non fi potriano cogclare.percioche ilvento hor 
qua,horlagli fingerebbe. Si ritrova firictofvò 
anco dirm queslo bel figreto)che fe simpiffevna 
corteccia dnouo di roggiada fi mette fe al Sole 
con il buco molto ben ferrato, farebbe per vna 
lancia quado ellavift mei teffe accoflo. m poffb 
magmarmi che per altro ciò auew>a, fe non per- 
che£ffindo fitta la roggiada dal fottìi vapore, 
fralmente percola dal Sole, fi rifo/ue in aria,on 
de fatta leggiera ,fale . Dotte la lancia porge 
aiuto non picciolo, conciofiacheriflettendofi )n 
effa i raggi del Sole , aiutano con la loro calde? 
^anonfoloafollcuarin fula detta corteccia, 
ma ancora a rifilimela ruggiada più vigor o\ a- 
mente in aria < la qual '>$cricn%a non riujcireb 
bejela corteccia fo/fe piena di brina ^d'ac- 
qua, per efjer il vapor loro p> <* craffo e terre/he 
£ dicefi ancor a, e noi mede fimi ne habbiam ve- 
ld iij 
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IL TtB,ZO G%JIT>0 
duto ejperimento , che la ruggiada dinota tempó 
buono . e quetto , come ififici dicono , amene per 
la fottile^a del vapore.il qml non e atto a gè- 
nerar pioggia. Si che mentre egli è tirato dal 
Sole , dimojira non al%arfi di terra altri vapori 
groffi da fare acqua . Qui potrei dirui della 
manna , ma perche mi ricordo in vna delle mie 
lettere che ha con facrate a V.S. Don Valerio 
de Taoli , per fona fingolariffima , hauer detto 
a lungo, fi della manna, come di molti errori 
del Brafauola,e del Mattioli, e di molte altre t 
particularità;per queBo rimettendomi a quel 
dijcor fo, mene paffo alla brina. 

Della brina , communemente chiamata ge- 
larne. Cap. VII. 

Gi tnerafi anco la brina nel modo , che fifa 
f laruggiada.nè vi e altra differenza ,fe 
non che il vapore e vn poco più crajfo ; e che il 
luogo , doue fi congela , quantunque fia la me- 
defima pr ima region dell' aria ; non dimeno e piti 
in alto . e dimottrafi ciò dall' ittejja forma della 
brina .per cioche ha fermezza e congelamento 
tanto maggior della ruggiada , quanto è più craf 
jo il vapore , e quanto è più freddo il luogo, do- 
ue fi genera la brina; Ì{oncade brina l' efiate 
per lamedefima caufa.pcr la quale non cade 
il verno ruggiada . Vogliono alcuni moderni cìtf 



tlvapOY della brina, prima fi conuertain góc- 
ciole, e poi che fono cadute , [opra f herbe , o 
fiondi , fi congelino dal circoflante freddo, e 
diuentino brina . La quale opinion non fo come 
poJfaefervera t poi che ^Arijlotile, Meffandro , 
& Juerroe ,voglion chèa far la brina fi ri- 
chiede che il luogo fia più alto di quello della 
ruggiada, e che il vapor fia fonile , acciò fi pof- 
fafubito congelare dalla freddezza della notte ; 
perche altramente non cader ebbe in modo di fa- 
rina. E quando V.S. dicejfe,fe la brina è con- 
gelata maniche fccnda, nefiegue che cofi %ra- 
nellofa, non poffa fermar fi /òpra le fiondi» her- 
be > e peli della bar ha, io le dirci che quantun- 
que là brina feenda congelata e dura, non rima- 
neper quefio eh' ella non habbia alcuna vifcofi- 
tà,conla qualsaccofta, & inuefea anco con i 
peli, e chi di ciò voi effe veder ejperien^a, potrà 
con le dita frangerla y che vedrà rimancrui la 
vifeofità detta. Dicono alcuni che la brina ap- 
parendo tre giorni dinoia pioggia . e quefto non 
peraltro àuìene,fe non perche dimoftra copia 
di vapori, da quali fi può poi facilmente gene- 
rare la pioggia . Oicefi anco, che alcuna volta 
cadendo ta brina diprimauera difiru^ge i germi 
de frutti . // che fecondo gli ajirologi dicono , 
ton può auenir fe non yuan do regna Saturno sii 
qualtien dominio fowadf 'fiuiu , pei tffer pia. 
Mto infelice e mortificamo . ^ a ^rifiotHe df*. 

M iiij 



IL TEf^ZO GT^JDO 
tebbe che i vapori della brina in quel tempo foni 
tatùui , e tirati da pefiilentie corrotte Acquei 
per quefto conuertedofi inbrina,offende i frutti* 

Delle nebbie. Cap. Vili. 

FJnnofi le nebbie di vapore alquanto più 
cr affo di quello della rugiada , e della bri 
na. e fi generano poco più fotto della feconda 
ngon dell'aria , doue fi genera la pioggia , il 
che ne dimoftrano lemedefime nebbie ; poi ché fi 
règgono in aria innn'Kl che fi piccia la poggia 4 
quantunque fi può dir ancora, che fi generano- 
nel mede fimo luogo doue la pioggia fi fa; e 
quando alcun dice ffey che fe cibfofjc , ne ftegui- 
rebbe che fubito fatta la nebbia , pioueffe , il 
the Ipeffilfime fiate non fi vede . Si potrebbero 
fponder , che benché la nebbia fi faccia nel me- 
defimo luogo della pioggia, non dimeno non rkc* 
ut cofi preflo tanta Ipeffeiga e congelatimi * 
quanta èneceffaria per far fi lapiogg$a.percio- 
che fi richiede, acciò ella fi generiche tutta 
la caldezza del vapore , s'eflingua dalia fred* 
de%$a dcltaria, &in quefto vi corre qualche 
tempo , la qual cofa non fi ricerca alla genera* 
tion della nebbia.e di qui nafeer può la ragione t 
per la quale la nebbia non feende in giù , poi che 
è piugreue della ruggiada , e della brxna s perche 
la caldera del vapor della ruggiada, e della 
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brina, è molto debboie, Onde nel congelamento 
fno in tutto se/lingue , dalla fredde^ delia not- 
te, c per quesio nonhauendo calore per poter > 
falendo, re filiere alla fredderà della notte , ca- 
de; ma nellanebbia dopo il congelamento fuo, 
rimane alcuna caldera, per laqual, re finendo 
alla freddezza dell' aria , ò fale più in fu, ò ve± 
ro fi trattiene nel medefimo luogo , nelqnal, ella 
fi troua. ne mi par ncccffario di dir il modo co- 
me la nebbia fi faccia ; poi che dalle cofc dette di 
fopra, puofarCi chiariamo. V armi ben ne- 
ceffario di auertìrui che per far fi la pioggia % 
non fempre fi richiede che la nebbia fi veda 
prima, perche nel tempo tesiate molte volte ac 
cade che pione fen^a che fi veda nebbia, e que- 
ftoauicne per Ciftejfoaere il qual,in quel tempo, 
dalla fua fredde^amedefima ficondenfa ,fcn- 
%a che dì già fi tirino altramente vapori dalSo- 
le . De pronoflici delle nebbie , non occor re che 
vi dica altro, fe non che le y offe, nel tramontar 
del Sole dinotano vento, e ferenità,percioche 
il color rofodimofira che il Sole le può abbru%* 
giar,e rifiluere invento, le concaue, e maffl- 
mamente 'nel verno Significano il tempo fereno. 
perche dimofirano di effer compofie di materia 
attaa lafciarfi rifoluere a poco a poco l le nebbie 
che vengono da Settentrione , fimlmente dino- 
tano ferenità. Concio fia che promettono Borea 
douerle [cacciar lungi da noi .le nere, dinotano 
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IL Ttl^ZO C^DO 
acqua; pei cioche dimofir ano bauer gran copid 
dlmmidità.le nebbie che vengono di mezzo giot \ 
no ifonó anco fegno di pioggia , perche paffan 
per luoghi bumidi. le nebbie che fanno intoppa 
nelle cime de gli alti monti mofir ano il medefi- 
mo effetto, perche dinotano vapori craffi , e non 
attiarifoluerfiinvento. Dicefi chele nebbie , 
molte , e jparfe in Oriente agwfa di lana,quan- 
do nafcc il Sole fignificano piogpa in tre gior- 
ni , e ciò fi cagiona da quello che bora non fapxei 
altramente diruù 

Della pioggia. Cap. Villi. 

*t~*\l r efono ì modi, ne quali fi genera la 
\_^J pioggia . Il primo è quando di già non fi 
tirano vapori dal Sole: ma l'aria medefima del- 
la feconda regione, fi congela dalfijìefa fua 
freddezza .&in quello modo 3 la fredderà- è 
caufa effettrice , e diftonenu infume , e la caufa 
materiale è faere. il fecondo modo di produrfi 
la pioggia y e quando i vapori fon tirati di già , 
dal Sole , alla feconda region dell'aria , e dalla 
freddezza di quella fi congelano in acqua . e£r 
in ciò , la caufa dijponentecil calor del Sole . La 
caufa effett rie e è la freddezza della detta fecón- 
da regione. e la caufa materiale è il vapore. 
Doue è dd notare che per far fi la pioggia , fi ri- 
chiede che i vapori debbano effermeno craffi dì 




1 



éqnclliche fi conuer tono ingrandirti; &inneue 
e più craffi di quelli da quali fi fu la rugiada \ 
la brina. E ciò fi fumo nifetto da ritolti fel 
gni.e prima , perche il grandine, e la neue ; 
fi vede , che fono di materia più terreflre di quel 
la della pioggia. Jlppreffo, perche han di bi- 
fogno di maggior fredderà, per il congelamen- 
to loro . e poi perche reggiamo che la pioggia fi 
rifolue più pretto del gràndine e della neue. Dori 
de, per i mede fimi fegni fi può inferire, chela, 
materia della pioggia è più craffa di quella della 
ruggiada, e della brina, poi che più pretto, là 
brina e la ruggiada fi rifoluono , chela pioggia. 
&han di bi fogno di minor freddezza per con- 
gelar fi. Del luogo, nel qual fi genera la pioggia ; 
non mi occorre ch'io vi dica altro , fe non chefid 
èffb, la feconda region dell' aria, concedendo pe- 
ro, eh alcuna volta fi poffa accidentalmente ge- 
nerar nella prima . Cioè , quando i vapori fon 
alquanto freddile là fredderà loro è accre- 
fciuta dal calor dell'aere circolante , per modo 
d Jlntiparittefi, come i filofofi dicono. Fannofi 
lepoggic piujpeffe volte nella primaucra , e 
nell Autunno, percioebe in cotai tempi, il Sol 
tnoue i vapori fen^a rifoluergli . il che, ne gli 
altri tempi non auuiene , perche nel verno per 
il fouerebio freddo , non fi muouono ì vapori e 
nella eflade,per il fouer ch'io caldo , fi rifolùo- 
fio i c di quindi nafie, perche fitto de polii è 
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IL Ttf^ZO GT^JDO 
parimente in Oriente ,& in Egitto non pione , 
poiché ini , per il gran freddo non fi muouono 
vapori; e quitti per il gran caldo fi rifoluono . 
Vannofi le piogge, più Jpejfe volte in vn luogo 
che tn vn altro ^ per la molta humidità.che vi è* 
e fe più Jpejfe volte ancora pioue , che fifa ne- 
ve,!) grandini , ò ruggiade , ò altri effetti che na- 
feono dal vapore , ne èiagion, che quando pio- 
ne y fi bagna la terra , e bagnata , genera vapori 
da poter vn altra volta piouere, Il che quando 
fifa la rugiada, ò la brina, non auuicne per cf- 
fercofa che fàcilmente fi rifolue . ouero fi po- 
irebbe dire , che la natura fu più Jpejfe volte 
piouere , perche le pioggie fon al viuernofiro 
più necefl arie. Ma che vuol dir e(mi dirà f''.S.) 
che quando la pioggia fi genera ; non Jcende tut- 
ta inficme ; ma vna gocciola dopo l'altra ? Rj- 
fpondochela nebbianon fi conucrte tutta infic- 
me in vna volta , in pioggia , ma a parte a par- 
te, e cofi confcruando la fua forma , ( come ben 
dice jLuerroe ) f ende in giù nel detto modo . & 
a quefta rifpofta aggiongo la caufa , per laquale 
le gocciole della pioggia fono tonde, dicendo pri- 
mieramente, perche la figura sferica è propria, 
e naturai de gli elementi. Jppreffojcrche feen 
dendola gocciola fredda, per l'aria calda, fi 
riduce in sferica , acciò per l'unione che fa in fe 
Jleffa , più pojfa refijìere al fuo contrario , 
vlt imamente , & a mio giudici molto meglio, 
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fon rotonde , pereti il caldo dell'acre circolante \ 
peril qual paffano fa che ciascuna parte della, 
gocciola, fuggendo il contrario fuo , s accofli al 
fuo centro , quanto più può . e fe dicejfc alcuno , 
per qual cagione fefiade pioue con furia coft 
grande* logli ridonderei , che Viene caufato 
ciò dalla gran caldera deli aria . Conciofia che, 
faflando la pioggia per e fa ,fi finge con gran 
furia.E quando V. S. defideraffe difapere, per- 
che alcuna volta pioue a gocciole minute, & al- 
cun altra volta a gocciole grandi* io le direiche 
ciò nafee dalla materia ,laqual non fempre è in 
•pn modo. Ver che alcuna volta pià , & alcuna 
volta meno fi congela, & ale un a volta època, 
er alcun altra volta , è molta. Onde quando è 
poca y e riceue molta congelatione, pioue a goc- 
ciole grandi , chiamate latinamente lahrotere. 
€ quando è molta, e riceue congelatione poca, 
pioue a gocciole minute , dette da Latini pfe- 
cades, Hor avo diruti fegni che dìmodranola 
pioggia , o la Jerenità . e primieramente quelli 
che fi togliono dal Sole, il Sole pallido, ò fo- 
feo nel mattino,promette pioggia,in quel giorno, 
e parimente nel tramontar, in quella notte, e 
la cagión è quefla , che la pallidezza, e fofche^ 
%a nafee da vapori che fra gli occhi noflri , & 
il Sole fi interpongono, per ilche fi dimo\ira % 
che nell aria , è materia della pioggia. La gran* 
de?ga del Sole nelnafcer, o nel tramontare, di* 
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IL rt\20 GIljtDO 
pota pioggia . Ter che i medeftmi vapori, che fi 
tramettono fra e fio e gli occhi noftri,fon caufit 
che il Sole fi mottri grande , & il medefimo fi- 
gràfica , la corona intorno al Sole , pur che non 
fi rifoluaprcfio. L'arco celere , apparendo in 
tempo fcrenoy e fegnodi pioggia, & apparen- 
do dopo molte pioggìe , fignifica fercnità , come 
ben Tolomeo dice. £ la cagione e quefta, che 
l'arco contiene iti fe alcuna parte calda & al- 
cuna fredda , come vedremo apprejjo ; Onde ap- 
parendo nel tempo f ereno dimojira , che i vapo- 
ri, i quali prima non erano, cominciano già ad 
alzar fi fu a far la pioggia. Ma apparendo do- 
po molte pioggie , dinota che la caldezza e l'ef- 
falation rifolue la materia dell'acqua . Il Sole 
che nafte, ò tramonta con alcuna concauità ,ò 
macchia , ò vero fiotto qualche nebbia , dimoftr a 
anco pioggia, per le fopr adette ragioni. Horn 
vi dico della Luna. La Luna dunque, fe nel ter- 
zo giorno, dopo la volta , o l'oppofitione appare 
neraedenfa , mostra pioggia . Quando ha in- 
torno più corone, il medefimo fignifica. pioggia 
anco promette la Luna piena , quando e nera . e 
tutti queHifegni hanno per loro ragione, i va- 
pori, i quali effendo tirati in fu,cagionano quejle 
apparente . e tutto ciò fi può delle jìelle anco- 
ra dire ; e maffimamente ( come Tolomeo dice ) 
delle chiamate, ^ felli, che fono nel fegno di 
Cancro ; quando paiono adombrate . ne quefto 



DELLjf SCjlLjt o 9 
fcr altro auuiene )C be per i medefmi vapori. Ho 
ra vegoa fegni tolti da gli ammali. Il gallo qui 
do cant a la prima bora della notte } ouero mando 
tramonta il Sole, è fegno certi fimo di plaga . 
tlmedcfimo lignificala vacca, quando mira il 
cielo,e raccoglie il vento col nafo.la rondinella, 
che vola intorno a laghi, le rane, quando fi la- 
mentano nel limo, la formica , quando porta U 
oua. icoruiy quando ritornan infteme da man- 
giare , e fanno ftrepito con l'ali. Gli vcceUi de 
pumi, quandolafcian tacque,e corrono a pra- 
ti, gli ajim , quando crollano le orecchie . le pe- 
corelle quando più delfolito pafcono.le mofìbe, 
quando troppo mordono, la cornacchia , quando 
ejclama fopra la pietra , e maffimamente fe la 
pietra e nett acqua . il pico, quando nel verno 
canta il mattino . 7^ di tutti quefli fegni fi può 
render altra ragione che quella, che e fendo i 
dett lammali fcioperati e debboli >a geuolmente % 
prejentono la mutation dei tempo . Sono molti 
altri fegni che dimoiano pioggia y fi co me fono 
i tuoni matutmi nel verno.&he/pertini neU efla 
de o dimelo giorno, j lampi del vefrro , netta 
ejtade dimojhano pioggia tre giorni innanzi, il 
tnedèjimo fignifica il amoreggiar de bofchi. lo 
sfauillardell oglio detta lampa ardente . la fal- 
ce nera, dopo di hauer fecate Iberbe . la coro- 
na intorno al lume della candela, (a pagjia , e le 
/rondi che volano per tariate vo perder tempo 
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In voler particolarmente render conto diquefii 
0 altri fegni ,cbeaquefti fi potrebbono ag- 
giongen ,fi per non annoiar V.S. e fi ancora, 
perche più topo da t$erien%a ,che da ragione 
vengono accompagnati, I fegni della ferenità , 
fon queHi, la roffciga intorno al Sole , nel fiso 
tramontare , moftra ferenità; perciocbei vapo- 
ri . i quali erano albati il giorno >fen%a fidir 
fiu in alto ne cadono ingiù infieme con il So- 
le. Il Sol puro . Carco celefle , quando appare 
dopo le pioggie . la Luna nel plenilunio chiara e 
fura, la cor ona chiara intorno alla Luna che a 
foco a poco fi rifolue. la Luna nel quarto giorno 
nata,chiara e pura, con li >À felli fiammeggianti, 
e parimente ogrì altra jlclla grande. i Grufan- 
do volano, e non ritornano . la Tipttua, quando 
nella tempefta,canta digiorno.gli animali ma- 
rini, quando cantano il giorno, la cornacchia, 
quando canta nel mattino.il coruo,quando can- 
ta quetamente . il pipiftrello, quando efce fuo- 
ra del fuo buco . il bone , quando giace fopra la 
fmifira cofcia. Ma perche Vlinio lafciò fcrittc 
tnolte marauigliofe pioggie ; per ciò , con il fine 
di quello difcorfo vo contamene alcuna . Hd 
tempo che furon Confoli I. Volumiio,e Seruio 
Sulpitio, caddero con la pioggia i pcx^i ài car- 
ne, i quali non fi c orr opperò , ne da glivccelli 
furon beccati . E nel tempo del Confolato di 
l. Vaolo , e C. Macello ,fcefero con la pioggia 
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faneeftongie . e fanno inan^i che Marco Crai 
fio fo/Je flato vccifo da Tarthi, caddero mattoni 
fotti, e ferri. & altre volte ( come Tlinio dice) 
fiè wttopioueriatte,efanguesfi come auenne 
nel tempo che M. Attilio 3 e C. Tonio erano 
Conjolu & altre volte ancora s è veduto piouer 
fefciyane, vermi,®' altri ammali, tacque 
dolci, amare, fetide, e di altri fapori . Ma ac- 
cio la filofofia naturale, non paia tanto poue- 
ra y cbcnonJ>aflia ritrouar ragione di quetti, 
quaji y miracolofi effetti; non vò retiar di 
forre mefercitio lamente , acciò fi troui donde 
cotali piogge nafeono . e perche V.S. meglio mi 
Menda jo qucHo prefu ppoflo,come co fa che non 
bijognaprouarfi , cioè , che con la materia del- 
l acqua ,fi tira in fu parte aquofa & humida , 
e parte fecca.eterreflre: e fecondo che varia- 
mente que^e due parti fi mefcplano infieme- 
cofi fanno rariij fapori , e parimente colori , & 
odor,, & a cotal mefcolanxg. fi può aggionger la 
quahta del luogo , donde i vapori fi tirano, per- 
ctoebe non picciolo aiuto vi porge : e puoffi anco 
^muil m fl n ffod\lcunefielle,LlliC C o. 
™ gi> Jflrologi vogliono ) hanno ancora virtù 
di dar colore, odore, e fapore e finalmente ogni 
<tora qualità buona è cattiua. Hot fatto quello 
frcjuppoflo , vengo a dirui che non deue effer 
mar aitigli a, s alcune pioggiehanvn fapore, & 
*lcun altre,vn' altro , « come del fapore io dico 

K 



tofidicodelcolore,& dell'odore tal dtuerfi- 
t ànafce dalla diucrfa e varia mifchianxa deM 
parte bumida con lafecca ; & atthor amara- 
mente quando la quali tei del luogo, e delle Rette 
vi fi awonge . e quando pioue fanguc , e fegno 
che le parti calde fuperano le fredde, e quan- 
do piouelatte ,fi dimoftrache la parte bumida 
è fuperiore . Si come ne anco deue effer maraut 
vliaje dell'aria cadono con la pioggia , pe^i di 
carne Sferri ,& altri detti animali ,pofcia che 
dalla medefimamefcolan%a fi cagionale qua- 
li effetti volendoui porger più parttcolar noti- 
ti a, allungando yuetto dimorfo , vo dirm cofi . 
Tiouono animali , perche nella materia dell ac- 
qua fon parti calde e fodde comho detto, e 
quando il caldo che e nella nebbia fidiuide,e 
fepara da quella, tirafeco tbumido fonile, che 
nella medefima nebbia fi ritroua,ilqual mifcbia. 
dofi poi con alcuna terrene eJfalatione,diuenta 
alquanto vifeofo , e tenace , e cofi vifeofo, dalla 
fredderà dell'aria fi congela , e conden fa . Onde 
cofi condenfatoydiuienecomc vna pelliccila Aen- 
tro dellaqualejl medefimo caldo auiluppandoft, 
e cagione che in effa fi ferri lo Spirito, alqual ag- 
viongcndofi l'anima, fi genman varie forti di 
animali , fecondo che fon varie le mifcbian%c , e 
gli afretti delle flette, e che ciò fia ti vero ce 
lo dimoflra qiictto fegno , cioè, che non fi fan- 
ti? quefli ammali fe non quando e pioggia foa- 
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«e , f queta , ircff*?»*/ <> c^/or affai e quello fi 
vede anco nell'acque delle cisterne: pcrciocbe 
non per altro iroffi vermiciuoli vi nafcono fc 
non perche in loro fon molte parti calde , e mol- 
te terre siri , & bumiae , lequali mifchiate infie 
tneji corrompono ,onde per virtù delcalorche 
yi erinchiufojiinduceil fpirito, alcjual awion- 
gendofi l anima , fi fu il verme. £ che ftàcio il 
vero; ecco il fegno, che dopo che [il terre sire hu 
mdo fe ne è [cefo giù, rimane 1 acqua pura di 
nodo, che vermi più non vi fi fanno , e que- 
sto s intende quando l'acqua è lungo tempo ripo- 
rta. La lana il ferro, & altre cofe dalia mc- 
defima mfcolan^a na/cono . Marte, e Mercu- 
rio han for^a nelle pioggie , e per qucsloaorvo- 
nogranfhuorealla generation di quegli moflri. 
ttorgono varkfgurclecondo fon varie l'ima- 
gmi.conlequdi fnmfchiano. e fecondo fon va- 
g anc f"'fi» > né quali fi ritrouano . La onde 

(P £ ràrcar.s.delprono(lico)wnaltroqHc- 
Sìcpioggie dinotano, che effetti di Marte e di 
Mercurio, cioè , contratti, guerre , & altre fk- 
tende, J 



Della neue. 



Cap f X. 



HOra ragionando della ncue , vi dico , che 
a matena fua è alquanto più crajja di 
tueUadeliapioggia: & alquanto menodi Ll- 
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la del mandine ; ilchefi fa chiaro da quetto fa 
«no , che la neue fi rifolue , e disfa più prefip 
del grandine t e più tardi della pioggia. Della 
cauta elettrice , e difronente, non occorre dirai 
tro, fe nonché fon lemedefime con quelle della 
piowia; ma è ben da notare, che quando ji di- 
ce che la fredderà della feconda regione , co- 
necaufatfettrice, condenfa i vapori , fibbia 
intender in quetto modo ,cioè y chc fai freddez- 
za, non fubito fpenga,e di J cacci la caldera 
tiro ; ma a poco a poco . e dico ciò , perche fe il 
calor fubito seHingueffe , i detti vapori genera 
xebbono più to!ìo grandini, che neue. perche fu- 
bito sindurarebbe la mamia.il che non può ac- 
caderetfbengendofi a poco a poco il calore , per- 
cioche la fredde^ riceuendo alcun tempera- 
mento dal calore , non ha tanta for^a, che pojja 
indurar la materia, e farne grandini. Onde 
quando alcun domandaffe , chevuol dire che il 
grandine è duro , c la neue è molle ? Si può ri- 
fonder che auiene per la fredderà, laqual per 
ef]er maggior nel grandine , fubito eflmgue la 
caldezza del vapore Jiaqual nella neue a pocoa 
poco fi rifolue . fi che fi può inferire , che non 
ogni gran fredde^ può generar neue; ma 
quella folamentejaqual è difterfa per lana 
nella nebbia calda. Il luogo doue la neue fi ge- 
nera ( perdonimi Jlberto e fuoi feguaa ) è nei 
mcigo della feconda regione t come dice J.ri\io- : 
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tilc, Meffandro, &Merroe, concedendo però 
chefipoffa anco nella prima generare : perche 
cadendo la pioggia, e pajfando per faere caldo 
della prima regione , facilmente dalla circofian- 
te caldea, fi può, in fè fieffa vnendofi , con- 
gelare. La cagion perche la neuc e bianca, e 
quella, che fi genera ella di materia traftar en- 
te , cioè , dalla nebbia atta a ritener la luce del 
Sole, e delle ftclle.oucro fi può dire, che la 

freddezza cagioni la bianchezza > quando e del 
tutto, ò nella maggior parte, fuperioraUa humi- 
dita, che per ciò e fiata chiamata madre della 
bianchezza da naturali antichi, e che quejlo 
fi a il vero, ne fan fede gfi animali , e gli Imo- 
mini di Settentrione ,i quali per la fouerchia 
freddezza fon bianchi, co fa veramente contra- 
ria a auei , che viuono in luoghi caldi. e di quin- 
di na/ce , che il grandine e più bianco della ncue; 
poi che ha maggior fredderà . e di quindi nafee 
ancoraché l acqua piouana non e bianca, poi 
chenon ha tanta freddezza ,che fuperi tbumi- 
dità . onero poffìamo dire che la ncue e bianca , 
per conto dell'aria, che vi fio, richiufa dentro. 
Ter che ( come ben difje Mifiotilené fuoi libri 
de gli ammalile come anco ho detto dì fopra) 
l ari* chiù) a in qualche corpo eflraneo , produce 
bianchezza. Ecotal efrerienza fi vede mani- 
Ultamente nel mare; percioche nel tempo della 
tempejta 3 chiudendo]} Uria nella fupèrficie del 
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mare fa bianca [puma. ragioneuolment e dunque 
fudettadajlriftoùle la neuc (puma d'aria.^ I 
feyii che dinotano douerfi far neuc, fon quefti. 
Il ciclo ofeuro con vna bianca ofeurit Lia neb- 
bia bianca.quando appare in cielo alcun circola 
jplendido. quando fi [ente men freddo di quello 
che pocoinan%i ,ft fenda . e taere turbido con 
vna bianca torbidezza* 11 p r °noflico della neuc 
è che quando fi fa ne tempi opportuni , promety 
te abbondanza , perche efjendo la neue vna mi- 
febianza di parte calda acrea , e di parte terre- 
flre, shadagiudicare , che con la parte calda * 
éccrefchila forza al feme delle herbe; e con la 
farte humida e fecca gorghi il nodrimcnto . 

De* grandini* Cap» X /. 

LJL materia de grandini è più craffa, e 
terreftre di quella della neue; e ficonofee 
ciò chiaramente, poi che piutardifi rifolue^e 
per altro ( come ben .Alberto dice) fi vede ne 
grandmi , ò polue, ò peli,ò paglia^ altra fimile 
cùfa dì terra, fe non perche la loro materia è 
craffa s e terreftre molto. Dallaqual confiderà^ 
tion fi può inferire , che il calor del Sole , e delle 
flelle , il qual tira in fu quetti vapori, dette effer 
gagliardo , per poter , cofi grcue materia folle- 
Mare: e fi può inferire ancorché la freddezza 
che i detti vapori congelacene effer maggior di 
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quella della neue ; poi che ne vien ciò dimoftrats 
dalla durerà che tien il grandine , laqual non 
può fe non da grandi ffimo freddo cagionar fi. e 
queflo potrà baflar per quanto s appartiene alU 
caufa diftonente, & elettrice , e materiale . E 
dicenao del luogo, m accodo più volontierial pa. 
ter d Arrotile che a* Alberto; percioche volen- 
do Alberto che il vero luogo della generation 
del grandine , fta nel meigo deUa feconda re, 
gion dell aria y viene condannato dalla efpcrien-* 
ym contrario, perche (come Miflotile lafcib 
ferino) nelle cime degli alti monti, mai non fa 
no flati vifli grandini. Segno è dunque che non 
Jt fanno nella detta feconda regione . Ter che f Q 
coli Me , ne cader ebbono nelle cime de monti. 
Ma volendone più grettamente difeorrere , vi 
dico che fi può generar il grandine in tutti quei 
luoghi, ne quali ,fip m far Antipariflefi ; cioè, 
ne quali il freddo può effer circondato 3 e ril 
fretto dal caldo & in queflo modo fi conche 
de, che più facilmente fi poffano generar nelU 
prima regione , che nella feconda . Concila 
chenellaprima , per effer calda, fi f a ma J Ì0T 
contrailo trai caldo, &ilfreddo;per ilcbcrU 
flringendofi il freddo in fe /le fio, fi congela , & 
indura di modo, che fa il grandine . e che qZ 
f Pffero fia verace , fi fa palefe anoi digit 
fleffi grandini ; percioche quando firn grandi e 
non ben rotondi, dimoiano venir da parte vii 
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dna a noi, perche fevenijfero di lontano, per U 
(Iradafi rifolnerebbc alcuna parte di ejjuccofi 
farian piccioli, e tondi: efifh paleje ancor* 
dalla ekrienza d JriHotile Cioè che nelle 
cime de monti ctiarriuanaUa feconda regione , 
non fi veggono grandini altrimenti E di/Ji che 
piti facilmente fi poffono generar nella prima, 
chenella Jecondaregione ; per conto che fiand* 
lontana la feconda dal reflettimento de raggi 
del Sole; non cofi agevolmente vi fi fa contralto 
di caldo , c freddo, che fia bacante a congelar il 
grandine ; ma ogni volta che in effa , fi cojtrm- 
%e(Te tanto il freddo vapor , dal calor della je- 
conda regione, cbebafiajfe a far cotalcongeU- 
mento , rayoncuolmente fi potrebbe affermare 
cheancoinleifipotriano generare, e ciò facil- 
mente potrebbe accader nella efiate : percwcìje 
il caldo della prima region è tanto grande , che 
arriua molto in fu ; onde può i freddi vapori , e 
nebbie, nella detta region feconda, facilmente 
cinger, W indurare.® allhor ai grandini jarian 
piccioli, e tondi ; perche nel cader paffanan per 
la primaregione , laqual con la fu* caldezza 9 
costringendo ,e rifoluendo ,faria fimili eftetti . 
c generandofi i gradiniin cotal maniera, rimane 
dubbia Ufperienxa d* Metile adduta coir a di 
Alberto, ma fi potrebbe dir che fia ella vera il 
più delle volte.'Hon picchia difficultà e à faper 
fri grandini fifimnoinan^ che i vaponfi couet 
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iano in acqua,ouerò dopò.conciofia che fe ilvapo 
refi couerte prima ingiocciole d'acqua,e dopo le 
medefime gocciole pia oltre congelando/i, fi con- 
vertono in grandinile fiegue che l'acqua come co 
fagreuc, poffa per qualche jpatio,e contra la fio. 
naturai inclinatione da perfe ritener fi nell'aria, 
la qual non è fuo naturale luogo. E fe i grandi- 
ni fi fanno prima che i vapori fi conuertano in 
acaua, ne fiegue il fai fi : percioche tutti i filo- 
fin dicono , che il congelar fi fia propria pajjìon 
dell'acquaia quejla difficultàfapreì altro 
dire i che quello che jllejf andrò dice, cioè, che 
prima il vapor fi congela in acqua, e dopo in 
grandine, i^è per qucHo ne deue feguire , che 
l'acqua fi ritenga nell'aria contra la fua inclina 
tione.Tcrchefubito che le gocciole fon congela- 
te t cominciano a cadere ,epoi per la flrada mag 
giormente congelandoci , diuentano grandini . e 
quefto fi può tener per fermo , poi che il tempo 
del cadimento loro, è maggior del tempo del con- 
gelamento. Efe V.S. voleffe faper che cofa di- 
notano! grandini. Io le direi, che dinotati care- 
ma non filo nel pre finte anno ; ma ancora in 
quel che fiegue , Ter cloche quando i frutti fin 
grandi, cffi con la loro furiargli abbattono .e 
quando fin piccioli, con la loro fredderà gli 
ammortano .e per cagion della medefima fred- 
derei estinguono e rifoluono il calor del fime 
dell herbe, ondediuentan crude & indigeste, dì 
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modo che non filo non producono frutto; ma an 
cova mangiando fi dagli animali, cagionano in- 
fermità affai . il quale effettonon vien fatto dal 
la ncuc,comho detto di fopra . percwche ella 
ha minor fredderà , e temperata con parte ae* 
rea, e terrene fi che può nodrire , e vilificare . 
Boravi dico ì fegni,chcdimojiranodouerfifiiY 
grandini, quando l'api nel tempo fereno non vo- 
lano troppo lontano.quando il lupo vlula, e maf 
fimametc né luoghi coltiuatifi dinota in tre gior 
nidouerjnrfi grandini. & il mede fimo figni fica 
ogni altro animai feluaggio quando viene in luo 
ghi hahitaìi . Le ttarne il medcfimo dimoHrano, 
quando il mattino infteme volano, e fimilmente 
l'oche, quando efclamano volando, e fra loro 
contraftano del cibo, le cornacchie che^ volano 
d y auHro.il coruo che fa molte varie voci, la neh 
bia diritta nella fommità del monte, comejr- 
chiloco dice , fignifica il mede fimo , emaffima- 
mente quando appare veftitaquafi àunabian- 
ca pelliccila. 

Della corona, che fi fuol vedere intorno al So- 
le, o alla luna , o ad alcun altra ttclla 
grande. Cap. XIJ> 

SOuuiemmi ci) io vi dica il modo , come fi fa 
la corona, che fi fuole alcuna volta vedere 
intorno al Sole, o alla Luna , onero ad alerti al- 
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tra Mia grande V affi dunque ella in Jflo 
Modo . i ragg, del sole , o d'altra Bella lira! 
alcuna volta la più fottìi , rara, e calda mtt 
del vapore che fi troua in ari* per he frali 
Pde dett, lumi atthora fon più Sliard i luan 

flo percuotendo diritti il centrodel v£?L 

auZTn ì, T,,'" m0i ° dl circol o Storno * 
quella Hella , dalla quale i raggi nafeono e e 0 I 

l^ZctTlZT^ int r° vièmo1 - 

fonerò meffo a piè di qualche ofaX'non 
molto hanca fia.gli accr'efce la bianchi " " 

t o bianchi ; pure per efcr eglino neri, ne motlra- 



Della caufa perche intorno al Sole alcuna volt* 
fi reggono linee di varij colori, e perche 
alcunavoltapaiondue,an?itre So- 
li . Cap. XIII. 



v 



Oglioancodirea V.S. perche alcuna, 
volta intorno al Sole paiono linee di va- 
rij colori, e perche alcuna volta ancora fi font 
veduti due, o tre Soli. La cagiotr dunque è que- 
fia y che alcunavolta le nebbie fi fanno deafe y t 
(beffe intorno al Sole , e majfmamente quando è 
vicino al tramontare ;pcuioche in quel tempo 
per la fua debole^ non abbrufcia,o rifoluc, 
onde riceuendo le dette nebbie i raggi del Sole , 
^mentano colorate di varij colori, fecondo ch'el- 
le fono varie fra loro.Et alcuna volta auiene che 
appreffo al Soleva qualche nebbia rotonda , e 
lucente a guifa del Sole , e tal hora due >e cofi 
fxiono trefoli cioè vn vero e duefalfi. 

Dell arco celefle. Cap. XI 111. 

NOn poffo far di manco ch'io non dica a 
V.S. dell' arco celefle, poi che non folo 
ha porto marauiglia a noi, quando erauamo 
giù ; ma ancora ha cagionato grandiffima confa 
fivne àfilofofi , che ne han ferino . e già fi ve- 
de cheVlimo per ifchifar forfè la fatica fc ne 



fafio molto fittamente, e the Metile rbl 
tato fumano della natura, tome the dtuèa 

117 A heatmi Z he M'toridelmondoh* 
oreuemente, tome a quefio noflro felitifRm» 

'SSr r ', richie f e > h ° tifi» a fSfiSS 

Marti' ^ ? 0t !™ 0 *Jrerdinol$J 0 Z 
chiare^ a . quanto debbo dirui. la prima » 

najtono ( Ufito flar Ima i tolori naturali *ht 

dlf^trl"^^^ tnifibdZ 
f^i'-e del file , onaltunamateriLnZ 
J™,oatquea,oaerea,o ftura. Et>er»n» il 

molt* .gondola Par m me è 

ma lli fit "Giacitura , 

tee «llT.'r r , C ° loY htanco ' Qjfando la lui 

#£Z?f C0 " mat »'^oito ofara, 

f opaca, fi fail color nero . Quandola lZ,, 

Una non mo to ofiura,nafie il color fifio \ 

ÌuattrocJZ^ tiarCO ric&n» 
quattro tonéttom . La prima c la nebbia, la fi- 



IL TWIZO GKJDO 
tonda e la nebbia ruggiadofa,cioe piena di mnu 
te gocciole d'acqua, lequali frano nella nebbia , 
come (pecchi. La ter%a che vifta vn corpo rtlu* 
ccnte,il qualdirilù ì [miraggi nella nebbia, 
La quartalche la nebbia fi a nella contraria 
f arte del corpo luminofori del Sole ,o della 
luna. & a tutte queHe quattro cofefipuo ag- 
ùunzer la quinta , la quale è la nojlra vijla nel 
tnczo , accio poJ]a veder i colori Or fatti quefr 
prefuppoSli , vengo a dirui , ch'ogni volta che la 
ruggiadofa nebbia ritrouandofi nUa contraria 
Vane del fole o detta luna (pub anco la iunafat 
tuo celere dà notte tempo, quando è tonda , 
quantunque rare volte) farà da loro raggi per- 
cojfa , farà parer alla noftra viVta Carco di va- 
ruco lori , fecondo che è vario il rifinimento , e 
lamifchianxa del lume, e ciò dettano celere 
fia detto in vniuerfale.Ma perche fi come V.S, 
è di diuin iffmo ingegno ; co fi non riman fodisfut 
tatuando al particular non fi viene ; ; per que- 
flo più dipintamente parlandone ,vò dévarij 
colori, e di molte altre cofe render conto , & ac- 
ciò più facilmente quanto vò dirui da me s efpri- 
tna , e da voi fi capifca ; vò riduruia mente la 
man 'ma dell'arco per dubbio che non vifia for- 
fè vfeita di memoria . E dunque l'arco in quefta 
modo , nel fuo centro non è colo r alcuno , jalua 
che quello dell'aria medefima^ella prima linea 
daUaparte di dentro è il color alquanto nero. 



■ 



P 



Z>E£Z^ SCjìLjì. ro± 
mila feconda linea e il color verde . nella terra 
edcolorroffo.epoi non fi vede altro .che il co- 
lor dell aria. Or riduttaui a mente la forma del 
Ureo, dome fapere, che i raggi del fole o della 
luna perdendola nebbia fi riflettono alla no- 

ÌZ" Via.' "Z* 1 '™™"" fi riflette lima- 
rne dal jpecchto , a chi vi fi [pecchia , e perche 
lamefco an^a, e rijlettimento de raggi non fi 
fa vitalmente nella arcata nebbia ; per qucL 

i folorichedaindinafcono,nonfirapprcfenta- 
no vguali a gli occhi noflri. e che nella detta 
nebbia fi faccia variacotalmifchianTae riRet 
timento,ageuolmente da per voi potrete Cape- 
re , ricordandoui di quello che dijf,, quando detta 

ZZZ agW "%' Ch(cbeÌ in l'arte 
fanno minor riflettimene , alla qual diritti, e 

perpendicolarmente arriuano. Terciocheper la 

bit? V f, rom P ono e «V'ir*» da banda a 
banda la nebbia, di modo che non fi riflettono 

«""mente.&inquellaparteilfannomawio- 
re doue non già diritti, ma alquanto trauerfi & 
obliqui^ arriuano percioche effendodeboli non 

«Wfanolanebbia.efiriflettono.matoglicn 
doqueflafatticaaV s. & applicandolo quefle 
fa ole a colori dell' arco, dico, che nella conca- 
mtddcU arco non e altro color, che quello dei- 
lana medefima: perche i raggi dirittamente 
percotendo queUa parte, rompono e trapalano 
U nebbia con la loro for^a, onde non riflette,!. 
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iof, alla «olir* rifa » «°» f*™ alm . C *ZÌ 
oUodeUaria. HfU* ?r,malinea Mabanda 
di dentro,* il color nero alquanto : perche, rag- 
ni non coft diritti ri percuoterne nel centro: 
*òndefi riflettono foco, e riflettendoli , fanno il 
color alquanto ofmro.KcUa feconda linea i,rag 
Si fan maggior r iflettwcnto,percbefidifcoSla- 
ìopiu dal mexownde ejfendo più deboli di quel- 
li della prima , vi fanno il color verde , ti qua e 
ì tanto più chiaro del color nero della prima li- 
nea, quanto il riflettimento , che fi fa nella fe- 
conda è maggiore. n^*«V '»*«¥.' <f» 
rolTo,percbe i raggi per effer pw lontani dal ce» 
trodi quei che percuotonola feconda e la prima, 
fanno maggior rifleffione di quella, che fi [a nel- 
l'altrelinee.eferquenoej]endouimaggiormt- 

fcbianra dì lume,non deue effer merauiglia jeil 
color vi fi fa più vino , & infiammato .0 tra la 
terza linea non èaltro color che quello deU aria, 
perche i detti raggi non efiendendoft fin la, non 
firtfletton altramente, t ciò fi a detto a. V.S. 
fecondo il parer de più moderni naturali. Vari- 
noti alcuna volta due archi infteme,cioe l un Jo- 
pra taltro,& auiene perche fi riflettono i colo- 
ri del primo al fecondo, e che quello fia il vero, 
fi dimofìra da mede fimi colorì.perche nelfecon 
do fono per il contrario . E fe V. S. defiderafe 
di Capere sintomo al fole fi può far arco co ar- 
calo intiero, io non faprei che altrodirleje non 

che 
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fhe Jriflotile y forfè perche egli noi vide, non 
ne dice co fa alcuna . e quando la nebbia fojfe al- 
ta ariceucr cotali apparente, fi potrebbe con- 
ceder che fi poffafare,e maffimamente che il 
Tico della Mirandola dijfe hauerlo viflo.ma che 
dico ? // circolo intiero non e il vero, Iris, ilqual 
nella noflra lingua vpol dir arco; percioche l'ar- 
co non e circolo ma me%o circolo, lìjlrco cele- 
re quando appare inany Untelo giorno, dinota 
ferenità; perche dimoflra che i vapori fi diac- 
ciano dal fole, e fi rifoluono , e con fumano . e 
quando. appare perii contrario, dinota pioggia: 
fer che lignifica chei vapori nafeono di nouo ,e 
che ti fole nongli rifolue . e fimilmente dinota 
poggia , quando appare in Occidente nel tempo 
cheti fole ha paffato alquanto il me^p giorno'; 
pemochedimofira,che il fole per ladebolcTia 
del fuo calore ,fhnafccr i vapori fenxa poterli 
rifoluere. T^è vo lafciar di dirui che t'arco evn 
legno di pace, che ne dimofira effer placata l'ira 
di Dio, a non voler far diluuio vniuer falcai to- 
me Mofe dijfe , e fi come ancora da poeti è flato 
affermato . conciofip che Virgilio chiamr Ureo 
nuntio , e meJ]o di Giunone, e molti , i quali piti 
naturalmente han parlato dell'arco , han detto, 
che quando egli appare, non può per qualche t e- 
po venir dduuio. perche e fendo compoflo dì ac- 
qua , e di fuoco, dinota , che con la parte calda 
temperila parte humida , e con l'ìmmida tempe 
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ri la calda . di modo, che luna contraftando età 
l'altra, fi probibifee lamina per via d'acqua e 
di fuoco . £ che fia effo compofio di qnefte parti, 
ftdimoftraper il color roJìo } il qual fi genera 
dall'hnmido infiammato; e dal color verde , che 
fi fa dalìbttmido indigeno . e forfè da quefia oc- 
cafwnc moffi i fatti del mondo , difjero , che per 
fratto di quaranta anni inanq il gtudicio, non 
apparita arco celcfte. 

Della via lattea. Cap. XV. 

NOn dirò della via lattea quello , che ne 
dijfero i Vithagorici ,fabricando le loro 
fantafie fopralafauoladi Fetonte ; perche fa- 
rei troppo noiofo, e lungo, ma dichiarando bre- 
vemente y €ome ella fifa , dico in queflo modo. 
J{eU 'ottano cielo e vn circolo, chiamato S pora- 
deo , il qual diuidendo quella sfera in due vguali 
farti, comincia da fettetrione ,e paffa per il prin 
àpio di Sagittario^ viene in ^ujlro:e paffando 
fer il principio dtGemini, ritorna in fettentrioe. 
e perche le jleUedi queflo circolo furto grandi, 
e molte tirano al diritto loro molta effalatione, 
laqual rimanendo nella fuprema parte dell'aria, 
informa del medefimo circolo, fi condenfa di 
maniera % che acquifta valore di poter rifletter 
il lume alle medeftme Belle, che l'han tirata fu : 
e da tal riflettimene nafee la bianchetto, della 



ietta via. E quando alcun diceffe , che fe la via 
lattea fi fa fono il circolo fyoradeo, perche vi 
fono elle g randi e molte, che tirano feffalatio- 
ne ; maggiormente fi dourebhe fare fiotto il cir- 
colo zodiaco: perciocbe oltre che vi fono molt* 
flette Mpafia il fole, e la Ima. Si potrebbe 
frontale. ri fionderete quantunque te flel- 
ledel cktto Zodiaco tirino 'molta e/falat ione, non 
dimeno il vigor delle medefime {ielle la rifiluej 
confuma. Il chealcircolo fior adeo non auiene, 
fer non ejjerui tanta jor^a . 



De venti 



Cap. x FI. 



I Venti ancora nettari* fi fanno . e la caufa 
loro materiale non e altro cheeffalation ter* 
rejtrejmile, fecca , e fen^a humiditA > e et af- 
ferà alcuna. W fin^a ragion vi ho aggiunte 
tanti Honduioni: pente fe ella fofiè era/fa, ri- 
chiudendofineUecotxauitàdella terra, farebbe 
pu toflo terremoto che vento, e fe fofft ontuo- 
Ja,cioèattaad infiammar fi .farebbe piutoflo 
SUk cadenti , & altri effetti di fuoco, e fi ella 
fofjejumida & acquea, far ebbe lampi. La cau- 
fa ejfetwce* la feconda region dettarla , la guai 

^rcottendoperlafuafiedde^aingiu ina- 
lazione e caufa che fi faccia il veìto.ne vi inter- 
nimeli calor del Sole per altro , che per caufa 
diente . perciocbe tiratone, & affoL 

0 ij 
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vitata detta ejfalatione t quantunque\fi potrh 
pur dire , che Me caufa elettrice vniuerfale co 
fi de venti, come d'ogni effetto, che fi genera 
nell'aria, t fe dtfiderafie per forte di faper la 
qualità della materia de venti,™ dico, che con 
fiaerata f ejfalatione , come cofa nata dalla ter- 
ra, e 'fredda e fecca aguifa deUa terra, ma con- 
fiderai a come cofa tirata dal fole , e calda e fec- 
ca : per cloche nel tempo, che fi tira in fu, fi f cal- 
da, perdendola fredderà . Vannofi i venti m 
quejio modo, L'effalatione e tirata m fu dal fole, 
e dalla freddeT^a della feconda region dell'aria 
fi ripercuote ingiù, e poi vn altra volta dal fole 
fi tira , e dal freddo fi ripercuote: & in cotal 
trajiullo ,effendoui fimil contrago, fi muoue 
per trauerfo , efaffi il vento . il luogo , doue fi 
generano i venti , confufamente parlando , e la 
feconda region deli aria : ma particolarmente^ 
determinandolo, dico, che e vn poco più fu di 
quella pam doue fi genera la pioggia,& vn po- 
co più giù della parte, nella qual fi fanno le fi elle 
cadeati,& altre fimili impreffìoni. E muouo- 
mia dir ciò per cagion della materia de ven- 
ti , la quale e più fiottile , e rara della materia 
della pioggia: e più greue, e craffa della ma- 
teria delle {Ielle cadenti . Fjferbomi pero che 
pojjano anco generarfi i venti nelle concauità 
de monti, <jr in ogni altro luogo ,doue e calor 
ballante aJoUeuar di terra i ejfalatione , efred^ 
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DELLji SCJILM 17* 
ìe'Zga baflante a muoucrla da vn altro luogo. 
Onde non fen%a ragione iruflici, an^ alcuni fi* 
lofofi han detto & dicono , che i venti fi genera 
none monti a gui fa de fiumi. Del numero non 
foffo dir ui altro, f e non che alcuni han voluto , 
che fiano dodici , e che corrijpondano al numero 
de fegni c eletti* alcuni di fiero efier quattro fer 
effer quattro le parti principali della terra, jll* 
tunivolfero cbèfia vno per effervna la materia; 
e che Mifiotile fu di parere che non poffano cf- 
fcr più di vndici. pure perche hoggi da gli idioti 
marinari fe ne fa molto più per pratica, che 
da noi altri per ragione;mi rimetto al commune 
vfo. Hora dico del tempo. Fannofi i venti nella, 
f rimauera , e nell'autunno , perche fono Cagio- 
ni temperate, e teffalationi fi muouono,e non 
fi rifoluono . il quale effetto non fi fu in altri 
tempi yconciofia che nef verno per il freddo non 
fi muoue la materia, e nella efiate fi muoue e fi 
rìfolue. attribuirei, come i matematici fan* 
no, i venti alle ttelle* perche molte fiate veglia- 
mo, che nafccndo la Sièlla, che minaccia vento , 
non fi genera il vento, £ quefio può baftare in* 
tfitno al tempo vniuer fiale < Del tempo particula 
re ydico ehe fi generano i venti , come ben diffe 
JLrifiotile ne fuoi problemi , e fi come anco la 
ejperien-^a ci dimoftra , la fera & il mattino . 
perche nella notte per il freddo non fi muoue la 
materia , e nel me^ giorno per il caldo fi rifol* 

0 iij 
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ut. Durano più tempo i venti y che vengono & 
Oriente, come ben Mietile dice nel libro de* 
fegni del tempori qucÙi che nafeono dOcciden* 
te. nè per altro } a mio giudicio , queHo attiene $ 
fe non perche il fole , il quale hafor%a nella re- 
gion Orientale sporge maggior vigore a queiven- 
ti di quello che poorge la luna , che 1m for^a m 
Occidente a gli Orientali. E trouafi anco fcrit- 
to nel mede/imo libro jhe Borea fi termina fem-, 
pre ne* giorni dijpari y cioè nel ter^o y nei quinto , 
nel fettimo y e va difeor rendo . E di ciò non hauen 
do refo ragion effo y non voglio , nè poffo render- 
la io. E che gli aflrologi attribuì fcan o quello a 
Gioue y come piando diurno y mafcolino y e fo-< 
probante a Settentrione y io per me non faprei 
approuarlo a V. S. quantunque y febcn confide- 
rò , jLrifiotile a que^d opinione par cìye incline, 
pofeia che dìffe y che fe nel tempo y che fifa la con* 
cettione y foffia Borea, fi genera il mafehio ; e fe 
foffia Jluàro ,fi genera la f emina . VX a quefic 
particolarità fi pub aggiunger quefla altra 5 la 
qual con ejperien^a e trouata y cioè , che i venti y 
che nafeono la notte , durano meno di quei , che. 
nafeono il giorno . & ecco la ragione . Di giorno 
non fi genera il vento y fe non perche il fole non 
può rifoluer tutta la materia, onde fi dinota che 
fi a ella molta y &effendo molta y ragioneuolmcn- 
te il vento dura molto . ma di notte fi può gene- 
rar il vento da ogni picchia materia: perciocho 
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*f fole , non ritrouandofi fopra deUa terra , non 
la rifolue. Siche nafccndo il vento di piccioU 
materia ,ragioneuolmente dura poco, e perciò 
dijfe ^riflotile ne fuoi problemi, che quando 
Borea nafee di notte, non vedràilter%p giorno. 
Efe l/.S. voleffefaper perche i venti fon con- 
trarli • le direi che queflo auiene perche nafeono 
*n luoghi contrari], efe volejfe mcdefimamentc 
fapere perche più tyeffe volte fi genera Borea , 
Crjuslro, che gli altri venti: le direi che ne è 
caufa il fole, il qual paffando continuamente da 
LeuanteaTonente, rifolue feffalatione. ilquai 
rifolumento non fi fa ne poli , per eferui il ca- 
lar debole . Ma che vuol dire , mi direte , che 
alcuna volta i venti fi raggirano sfanno i cir- 
coli* Mondo che nafee ciò dalla contrarietà, 
percioche quando i venti contrari^ s 'incontrano 
Inno noncedendo alìaltro y fi raggirano attor- 
no ; e qualche volta con tanta furia , che alzana 
di terra pietre, legni , & huomini anco . Onde 
quantunque fauolofamentc habbia detto V im- 
ito che Aiace fu davn di quesli venti fuelto 
dalla nane; non dimeno potrebbe parche fofTe 

tZ Z°; u r/ r dkoi ^^edìn!,L 

-pento . // fole caldo fen^a sfruttare, la roffer- 
y intorno al fole & alla luna, ma quella deU 
lunapm di quella del fole quando comincia 4 

Y tZì C f nebbie concaue nel 

tempo di efiate, i lampi , e tuoni fatti nella csla 

0 litj 
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te, c quanto più fon forti e gagliardi , tanto fui 
dinotan douer effer vento grande. ma nel verno , 
e neh' autunno dimoiano il contrario . Le Jiclle 
checorronopertaria,glivcceUi chiamati ana- 
tequandó battono ( ali ,i caniquando firiuol- 
tano per terra, le tele de ragni quando volano . 
La luna nel quarto giorno roffa , e fimilmente 
quando e piena , le nebbie rofieinan%i che najca 
il Jole, le nebbie rofje dopo il tramontar del fole, 
e maffimamente quando fono come acceft car- 
boni. Quando gli huomini fi fognano di vedere 
vccelli, e certo fegnoche il giorno feguente fa- 
rà vento, £ mille altri fegni da jirijlotile , da 
Tlinio , da Virgilio, e finalmente dà nofln Tu- 
tori fi potrianobauere: ma perche non fono di 
molta certezza , & io farei troppo lungo ; per 
quello gli taccio , Del pronofticode venti fi po- 
trebbonoanco dir cofe affai ; ma per ;la medefi- 
ma ragione le lafcio . Ture per non pacarmene 
tanto fcccamcnte,dirò folo di quello che e fiato 
ojferuato dà nottri antichi nella prima notte di 
gennaio . Se ella e ferena, e fen%a vento , tan- 
na farà fertile e buono : ma fe e con vento Orien 
tale, farà in quell'anno mortalità dì pecorelle . 
e fe\è conventi Occidentali, dimofir a m quello 
anno douer effer morte di gran fignori. e fe e coti 
vento dimeno giorao,minacciamorteà popoli, 
e finalmente fe ella e con vento di Settentione 9 
{annone fiegue ,faràfierik e cattino. 
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Vegli y cecili . Cap. XVII* 

NOn mijouukne tofa di queflo grado che 
dichiarato non babbitt -, òche nelle fopra 
dette\cofe comprender non fi pojja y fuor cht 
gli vccelli ; intorno a quali s'io volèffi di flint à- 
niente dir quanto potrei ; ragioneuolmente da 
tutti ifauidePjnondo potrei effer riprefo, che 
fanno queflo f eliciamo viaggio } mi trattenejfi 
a dire de miracoli de gli vcMi , i quali per la 
boccadè cacciatori fi bandiscono. Dunque ,pet 
fuggir queflo biafimo , e per moflrar che fi deue 
tener pochifjìmo conto di color oj quali dimenti* 
catidelgouernode loro flati y an%i delle perfo* 
ne loro ttefle , fon fatti preda de falconi e de 
gli attori , non meno de fagiani y e delle ttar- 
ne : dirò folamente quanto nel primo incontro 
me ne occorre y che y nel vero, tante maraui- 
gliofe pfouechc da cacciatori sapprouano per 
coft 'di molta grande^, e diporto, fono dipo* 
chiffìmo momento, per molte ragioni che di pa f- 
fo in pàffoy per i libri fi leggono. H or dico dun* 
que che gli vccelli habitano y e viuono nell'aria, 
percioche Con più partecipi di queflo elemento % 
che degli altri* Et acciò commodamentevi ha- 
ueffero menato la lor vita;fe la natura che tut- 
to thumore del corpo loro fi conuertiffe alla 
generatione , e hodrimento delle penne > per pò* 
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IL TEB^ZO GB^ADO 
ter,hor qua ,bor là vagando, volare. Onde 
chi voleffe faper , per qual cagione gli vccelli 
non fanno orina: potrà bora intendere , che non 
è per altro, fe non perche tutta quella humidità, 
che ne gli altri animali fi purga per orina, ne 
gli vccelli fi contiene in nodrimento delle pen- 
ne. Uè folamente la natura diede a gli vccelli 
le penne , acciò con ogni loro commodo potefje- 
yo per quello grado i loro viaggi fare ; ma an- 
cora loro formò il corpo a guifa di nauicella , 
acciochebaueffetbpotuto penetrare , e diuider 
t ariavolandcfyn quella tteffa maniera , che la 
barca , ò nauicella penetra , e diuìde l'acqua del 
mare. Concofia che loro diede la tefla picchia , 
con il collo alquanto ponile, & il petto Hretto , 
e gagliardo ,egli altri pofleriori membri anco 
fonili, eftretti , acciò non haueffer cagionato 
impedimento alcuno alle parti anteriori, e vi ag» 
giunfc poi , come prouidente madre , la coda <t 
guifa di timone; acciochei viaggi loro dritti fi 
face ff er o , oltre che fu molto gioueuole ,per il 
mantenimento de gli vccelli : perche appoggian- 
doli con e/fo nell'aria , fàcilmente fi trattengon 
fu. E che ciò fi a il vero , ce lo dimoflrano le ve- 
fpe/api ,icalabron ,i fcarabei neri, e verdi, 
le mofebe , & ogni altro animai di firmile manie 
ra. perche non battendo eglino la coda , quando 
volano , non volano dritti , ne anco fi poffono 
trattener molto nell 'aria ^ilcbe affai più mani- 
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fedamente fi vede in quelli che hanno tale di 
Jottiltflima membrana dentro la guaina,che nel 
le api vefre , e negli altri, che hanno le medefi- 
me ale, pero finxa guaina . conciofia che quei . 
che han le ale coperte, oltre che non temono col 
da hanno le ale picciole a ri/petto del corpo , 
onde non filo non volano dritti ; ma ancora ma- 
lageuclment cin\aria fi trattengono, ma quei, che 
tengono l ale fi n% a guaina, quantunque dritta- 
mente non volino;nondimeno fi trattengono nel- 
t aria a loro modo per h.uer ileorpo picciolo, 
e corr,!pondente ali ale . E quando alcun contra- 
ddicendo a quanto della coda è fato detto , dicer- 
ia, chef e quefa fife vero, ne feguirebbe chei 
pauom ie le galline Squali ne molto, ne dritte 
volano velocemente e drittamente volafTcro 
poiché lacoda tengono; e ne feguirebbe ancora 
che le acome , , gru , glianat, , & altri fimili 
non volajfero veloci , e diritti, come volano ; poi 
che non han coda proportionata , laqu.il potefie 
loro dure ,1 detto aiuto, logli direi che UcaL 
neper laquale , pauoni, e le galline non molto 
ne dritte volano , e la mede/ima coda , che per 
ejjcr molto grande, non può da e$ lorofignoL- 
Paraonde più tofio impedimento, che aiuti 

ZcélliT'' la Ca "f l >? mh < & -Ita detti 
jccelli fe»?a proportionata coda , volano , * c , 

ttrttcolarejiflefiin dietro.mentn volano/a*. 



1 1 
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IL TEB^ZO GI^JDÓ 
quello vfficio in e fi, che fa la coda ne gli altri 4 
Qui fi richiederebbe che io dicefi, come gli vc- 
ùelli, per effer animali proni , con due foli piedi 
fi fermano ; e non con quattro , ò più , come gli 
altri . ma perche m i fouuien hauerne detto i% 
quando erauamo nel primo grado di qucBaScà- 
la; per quefto mene paffo dvarvj colori delle 
penne, e per -volere non meno con breuità , che 
con chiarezza dirne, fon corretto a prefuppor 
ve quello medefimo, che nel primo grado di- 
chiarai, cioè, cheì colori feguono la qualità del- 
la pelle in ogni animal,faluo IhuomOyCome dif- 
fi. di modo che fe la pelle e nera , i peli , ò pen- 
ne, b fquame fono nere ; e/è e bianca , fon bian- 
che, e parimente di vari] colori, fe ella di di- 
uerft colori f off e. e quando alcun volefe faper 
la cagion perche la pelle riceue cotali diuerfità 
di colori : io non potrei altro dirgli, fe non che ne 
è cagion ihumore, ilqual come caufa materiale 
de colori , fecondo che dalcalor naturale, come 
caufa elettrice, e variamente alterato e digefto; 
cofi produce vario il colore: per cioche quando 
thumorein tutto fi difecca, e rifolue dal calore , 
fi fa il color bianco . e ciò fi vede nella cenere 9 
laqual per effer rimafa fecebiffima, ejen^hu- 
midità alcuna, diuenta bianca . e quando thu- 
mor $ altera folamente ,fen%a rifoluerfi in tut- 
to ,fifa il color nero ,fi come fi vede ne lii'^py 
tinche non hauendo perduto tutto Ihumore , é* 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
3937/A 



I 



nngoncnm-e^ndoin vnaparte dettapeUc 
lollf folor l b ' ar ' coe ner ° 'òrìrovJocl 

ZCl7 malvarif> c . ocimfnto ^^eration 

M Immore . Hor applicando quefio pre fimo- 
fio agi, vcceUi,frcil%nteda pLlipi tSffi 

netrouano. ^cordouibenecheacotal diuerL 
tdpoxgeamto non picciolo il vario cibo ,& il 
v*m tempo dell 'anno . perei* i calabroni^ le 
?W«comeben dice Ar,fiotik)nonper altro, 
hanpm^erft colori dell api , fé non per ilval 
nomdrimento & il gallo (comedi Meffan 
djo)non peraltro tienetanti valori "che 
per la medefima cagione. E diffi.il vario tempo 
Manno , cmteiofia che nel tempo di verno ( co.. 
™J"™f ^riflotile ) il coruo , la pernice , il 
M/ero , la rondinella, & il lupo alcuna volta 
fono Sìa» veduti bianchi . ilche aliene per il 
g™d,f,mo freddo, che difeccaerifolnein tut- 
to >l humore della pelle . & a tutte quefle ca- 
go»,, fi può aggiunger poltra , cioè, i razzi 
dd Sole:perciochefi vlggono vccellicarlc pìf- 
nererd, ,roffe gialle, & d'altri fimil, colori, 

l "™*elSole,,lqualimprimendonellcpennela 
IMflaueT^a ,gli produce p,u o meno fiammei- 
giantt , fecondo che piuomenoi ravvivi ti im- 
fnmono. efene pclinonfi fida raggi del So- 
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le il mdefimo effetto ; fi cagano, , perche fi* 
iifgionti cdiuifi tra loro: onde ideiti roggi non fi 
riflettono in quella maniera in effi > come fi ri* 
flettono nelle penne ,1 equali fon cofi ordinata 
mente cornee. Ma perete mi potrà dir V.S f 
fe ne peli fi fu il color biondo 9 ilqual Jen^a U 
riflettimene del lume del Sole non fi può fare 9 
nefiegue che i raggi fi pofjan anco ne peli riflet- 
tere . dunque fetd riflettimelo fi puom effi 
fare : perche dobbiamo dire che gli altri detti co 
lori non vi fi pojfan cagionare* Uè bifogna An- 
dar troppo lontano , per prouar che il color bion 
do fi poffafar ne peli: poi che le donne non fi 
curandi morir al Sole , per far bionde le chi^ 
me . Ver quello breuemente ridondo che ne 
feli ( come ho già detto) pereffer difgionti , & 
fcparati tra loro >nonfi può rifletter il lume , 
quanto f offe bafiante a far il color verde , gial- 
lo, e va discorrendo ; ma ben fi riflette debil- 
rntnte , e tanto quanto bajia a far , il biondo . 
Ho* ecco il tempo di jormontar al quarto grado. 
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Il quarto grado della Scala, 

Che non riluca nel proprio e naturai fuo 
luogo ; eh non vi fi generi animale 
alcuno ; e della Salamandra . 
Cap. f. 

VESTOcil quarto grado della 
Scala , e fvdomanda elemento 
del fuoco, & e parimente tan- 
to più grande dell'aria, quanto 
dicemmo Uria effer maggior 
dell acqua , H or ecco come era fa Ifo il creder , 
dbe egli nella fua propri, sfera douea fblendere 
aguifa del fuoco di la già . Si vede già che non 
riluce; e fi conofee manifeftamente quanto ne 
firn commenti fopra il quarto libro del ciclo di 
Arrotile Ihabbia ben prouato jluerroe , // 
quale prefupponendo,che lo fender dell ' clemen 
to del fuoco fia come il congelar fi dell'elemen- 
to deU acqua ; ragioncmlmente inferì, che fi co- 
me l acqua non può congelar fi nel fuo proprio e 
naturale luogo ;ma di fuor a e mefcolata con 
alcuna parte opaca, e terrcflre, come ne ghiac- 
ci Jt vede icofi ancora il fuoco non può riMen- 
dernel fuo naturale luogo; ma di fuor a è mi- 
litato con qualche terreftre materia, come fi 
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yede nel fuoco materiale di la giù. E quefia 
ragione fu miglior di quella di jileff andrò ,(i 
come anco il buonjuerroe saccorfe ne com- 
menti del primo del cielo: migliore dico, per 
tffer dagli efpafitori meno oppugnata, lo non 
ragiono di qualche naturai effetto , che in queflo 
grado fuol far fi, per conto di terreftre effalatio- 
ne? perche mi fouuiene di haucrne detto a]ba- 
fian%a nel ter%o . Qjù non fi veggono animali: 
onde ben diffe Jriflotile nel fecondo libro della 
loro generation^ , dicendo che il fuoco , non folo 
non genera animai alcuno ; ma ancora diflrugge^ 
e confuma ogni cofa. Ma quello che ho detto di 
JLrifiotile non vo che contradica a quello che il 
mede fimo filofofo lafciò fcritto nel quinto libro 
dellahifioria de gli animali, quando egli diffe, 
che in Cipro, doue sabbruggia il chalcite,in me- 
%p delle ardentiffime fiamme nafeono alcuni 
animali volatili maggiori de mofeoni , e volano 
e faltano . Il che fe da Galeno , e poi dal Mat- 
tioli non fu ricenuto per vero: fi deue imputar 
alla corta e debbole loro vifta , laqual non ha. 
potuto per quelle fornaci tanto internamente 
penetrare . TS[gn voglio, dico , che quetti due 
luoghi di jlrifiotile fiano fontrarij:perche quan 
do dice egli, che il fuoco non genera animale al- 
cuno , <s intende del fuoco affolutamente . ma 
quando dice, che nelle fiamme delle fornaci di 
Cipro nafeono ideiti animali , fi deue intender 



DTLLLjt SCJILJL 
del fuoco accefo in alcuna materia atta e prò- 
portionataacotal generatone . Onde nondeue 
parer cofamarauigliofa, fe fimili animali vi fi 
fon formati . e perche il medeftmo filofofo nel 
rnedefimo libro deli hifloria , dice che la Sala- 
mandra meffa fopra il fuoco teflinguc ,per 
quello nella prefente occaftone non vo lafciar di 
direa V.S. che tenga da qui inan^i per fuuola 
quello che fine dice da molti, cioè che fi gene- 
ri dal fuoco. Onde mi marauiglio molto, di 
Giacomo Sannazaro , (fu forfè per accordar la 
rima ) come habbia detto. 
Chi na fuoco alla mandra 
V enga a me Salamandra. 
tHa dunque eHìngue il fuoco ; pure che non 
fta elfo tanto grande , che venga lei ad effcrfu- 
perata, ( di quello parer fu anco Tlinio nel de- 
cimo libresche quando ciòfoffe,Galeno haur eb- 
be detto il verone f m i libri de temperamenti , 
dicendo che la Salamandra, quantunque per 
qualche ftatio di tempo non ftabbruggi ; nondi- 
meno pure fi confuma . e queflo bafli. 

-Delle qualità di quetti quattro gradi. Cap.1I. 

Clafcun de detti quattro gradi, ha feco 
due qualità, vna però maggior dell'altra, 
in 7'^° m °do . La terra è fredda e fecca , ma 
maggiormente fecca . L'acqua è fredda & hu- 
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mida,ma maggiormente fredda . L'aria è cal- 
da Cr bumida , ma più bumida , cbe calda . il 
fuoco è caldo e ficco , ma maggiormente caldo . 
n quando qualche galante huomovoleffe inten- 
der donde auuenne quefioagli elementi . lo non 
potrei altro dirgli, fe non che ne fu cagion\il 
mouimento del cielo in quefta maniera^ , I cicli 
col mouer loro producono caldere ne foggetti 
e materie atte a far fi calde, come ben diffe JLri- 
flotilc , e come con e$crien%a fi vede ne' parti- 
colari mouimenti : la onde fu neceffario cbe quel 
la parte hoggi chiamata fuoco, che Ha giorno, 
con effo loro , per effer più vicina ,fofl e più cal- 
da dell'altre . e per confeguente alquanto fecca . 
foi che la molta caldaia di continuo non fa al- 
tro cbepafcererifoluer l'bumido , in cbe ella fi 
ritroua . e cbe la parte cbefegue appreffo, chia- 
mata aria , foffe tanto men calda del fuoeo ; 
quanto è più di quello, lontana ; e per confeguen- 
te,bumida molto: poi che il calor, per effer deb- 
bole, nonfolo non rifolue e di fecca l'bumido; ma 
fi lafcia vincer e fuperare , il cbe fi conofce fa- 
cilmente da quefto fegno . Cbe l'bumido detto , 
per effer fuperior al caldo,fcorre hor qua bor là 
dal fuo centro alla circonferenza . laqual cofa 
non auemrehbefeilcalorvinceffe, perciocheter 
minandolo, il ritener ebbe feco . E fu neceffario 
ancora cbe la parte cbe fegue, chiamata acqua , 
foffe del tutto fredda : poi cbe per la lontanan- 
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^a dal cielo ,non arriva fin a lei il monimento 9 
e confegùtntemente humida. Mafia quesìa bm 
midità e quella dell'aria e moli a differen^per- 
cheft come quella e/fendo fuperior alla caldex^ 
Zàyfcorrcquàelàdal centro alla arconferen- 
^a . cofi qùefta,eJ}endo inferior alla fredde^ 
%a> non forre quinci e quindi , ma terminata e 
ritenuta da lei , per il contrario , cioè dalla cir- 
conferenza al centro, fi ritira . il che e verismo 
fegno chel'acquafia maggiormente fredda , che 
humida . t fu finalmente nccefiario che la par 
te chefeguc ( dico la terra ) fofic tantopiu fred- 
da dell'acqua , quanto e di quella , più lontana 
dal cielo, e confeguenttmente fece a: poi che per 
là fui mólta fredde^ 3 ft condensa & indura 
4rtal maniera che scurirne da lei tutto l'humi- 
do che vi fi trouaionde ragiòneuolmente rimane 
fecca. e perche la jiccità più conueneuolmente 
s accompagna dal freddo , che dal caldo, per- 
cioche con quello §\a piuvnita e terminata, fi 
come al feccofi richiede, e con quefìo Jla in con- 
tinuo moto \ efempre bolle: per ciò rimane mag- 
gior il fecco nella terraglie nel fuoco , & èdel- 
Icvìèrra qualità più propria e maggiore. Ma fe 
queflo dìfcmfofoffe vero ( dirà forfi alcuno) ne 
Jc^if ebbe che ta terra fvjfcpiu fredda dell'ac- 
qua per ritrouarfì più lontana.il che e faljo, po- 
tati che per commune conferitimelo di tutti ì fi 
lojofidel mondo e ^taconchiufo ? che non fi tra- 

V ij 
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*a elemento che fia più freddo dell'acqua . Ter 
ciò ridondo , ch'uno elemento può effer più fred- 
do d'uri altro per due maniere . La prima è a 
rijbetto del grado della fredderà , cioè , che 
yno habbiamaggior grado di fredderà d'uri al- 
tro, & in queflo modo la terra è più fredda del- 
l'acqua, per la fopr adetta diftan^a . La fecon- 
da maniera è a rifatto della operazione, cioè, che 
ficonofca più fenfibilmente la fredderà invno, 
che in vrialtro 9 & in quello modo t acqua è più 
fredda della terra : percioche mojìra al fenfo 
maggior freddezza, ne cibamene fen%a cagio- 
ne, poi che neti acqua fi ritroua ella in compa- 
gnia dell'humido , e non del fecco , come nella 
terra . e fecondo quetta diftintione fi conchiude 
che queflo mio ragionar fia vero 9 eche ifrlofofr 
h abbiano ben determinato . 

Del modo cornei cieli operinr nel mondo in- 
feriore. Cap. Ili* 

Poi che nella parte elementale non fi prodti 
ce co fa , che dalla parte celeflenon fi ca- 
gioni prima . Hora che qui ftamgiunti , doue 
dell'una e deU 'altra fi fail congiungimento , non 
volafciardi dirui il modo cornei cieli oprano 
nella detta dementai parte, laqual chiamata 
mondo inferiore,pcr nuli' altro effetto,volfe JLn 
fiotile nella fua Meteora cjfervnita e congiunta 
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con imouimenti /oprarti e celefii ,cbe per ejfer 
da quelli gommata e mammut a . Ma che dico 
io ? Se Jxifiotilc non mai detto ibaueffe , fora 
fiato ciò conosciuto da qual fi voglia Scioperata 
per fona : percioebe il Sole , la Luna, e tutti gli 
altri pianeti ne fanno manifeflo inditio. Dico il 
Sole,percbe egli coni' accodar fi e difeofìarfi, ge- 
nera e corrompe . ne fen%a la fua aita (come 
ben dijfc il detto filofofo) potrebbe venir in luce 
l'huomo. Dicola Luna, perche con il mancar 
e crefeer delfuo lume , ne pefei , nelle piante , e 
finalmente in tutti gli altri corpi, cagiona muta, 
tioni molte . e dico gli altri pianeti, perche co-, 
me gli Jfrrologi vogliono) ciafeun di effi tien 
dominio fopra alcuna forte di metallo,come nel 
primo grado diffi. oltre che nell'altre cofe non 
poco po/fono. Ma prefupponendo ciò come cbia- 
rijjìmo, vengo a dirui con qual modo e meigo fi 
faccia quesio effetto. Tre fono i mc^i . // pri- 
mo e il mouimento, perche i cieli col mouer loro 
alterando l'aria , oprano qua già come ho detto 
di fopra: onde ragioneuolmente dijfe jtriflotile 
nella fua Fi fica ; che è qua fi vita alle cofe natu- 
rali, il fecondo è il lume: per che i raggi del 
Sole e delle ftelle percuotendola terra, fi ri- 
flettono, e moltiplicano, fi che rendon caldaia 
prima region dell'aria, e parimente la terra . E 
Scaldando, producon vari] effetti, e che dal ri- 
finimento fi poffa cagionar il calore , fe ne ve- 

T iij 
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de mànifiHa e$ericn%a ne pecchi quando i $e% 
ti raggi in e fi fi riflettono. 1 1 ter^p è la influeu- 
<%a,con ìacjual oprano occultamente i cieli non 
filo [opra la terra; ma ancora fin al centro y daue 
ne lume ne mouimento può arriuare . E chi vo- 
lèjje faperchecofa fta quefta influenza ; fap- 
fia che non è altro che vna vniuerfal& occulta 
qualità porgiuta vgualmete a tutta la parte de 
mentale, da qual fi voglia parte del cielo . Ho 
voluto determinarla cofi y acciò fi cono fia chia- 
ramente che differifee ella da gli altri\due già 
detti mez^i'-percioche il mouimento non è occul 
to : perche fi può già con gli occhi vedere !fir il 
lume oltre y che fi può medefimamente con il 
finfideìla vitta conofeere 9 nonfi porge da qual 
fi voglia parte del cielo ; ma Solamente dal Sole 
e dalle ttelle ,& oltre a queHone Imo ne l'al- 
tro è porgiuto vgualmente a tutta la parte eie- 
mentale. Concwfia che non arriuano a fitter- 
ranei luoghi: E tutto quello che intorno a quetta 
materia ho detto > vo che s intenda filamenti 
nelle cofi]naturali : perche nclt altre co fi il fa- 
aio comanda i cieli } (come ben Tolomeo diffe ) € 
comeapprejfiio vi dirò 4 
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ÒELLji S CJ.IJ. tl s 

Il quinto gradodella Scala, 

Della fuacompofitionc^ouimcmotparti, 
e colore. C ap. /. 

T/ USTO è il quinto grado, do* 
nebora Ialiti fi amo. Di qui co- 
mincia la parte celeste, nccofa 
accade la già, laqual non fi a qui 
prima determinata e concbiufa. 
Uqm nafte la vita a tutti gli animanti , come 
ho dettodt fopra. Zjiinonfifhnp^gie ò ne- 
Ut. non fi vede corrottion alcuna , non \a domi- 
nio la morte .non fi contempla altro che foftan- 
^e incorruttibili & eterne . Felice cbi arriuaa 
tanto bene e fopra ogni altro beato me , che col 
me^o dell angelica qualità di V. S . <W* a fi 
*tilcJlan^a,doue r.onho più tema di mortreJn 
fin [oggetto a fame afete, non mi bifora ripa- 
rar dal caldo e freddo; ma della eternità pa- 
rendomi } godo quanto dame fufempre difia- 
■ to Ma non lavandomi trainar dalla vran- 
diffima dolce^a ■ che per haucr qui me fio il pk 
<ie , io fento , diro quanto più breuemente potrò 
ciochemiparedifaperfi degno. Qt^cfio ara- 
do è parimente maggior del fuoco , come il fuo- 
co dell ariani ferbomi pero che ciò detto non fi* 

T iiu 



I 
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fecondo ì Tittagorici ,i quali ( come nel primo 
grado diffi) volendo faluar l'armonia, altre 
proporzioni di grandezza pofero . & è compo- 
fto di materia e di forma , di altra , peroche non 
è quella dellaqualle fon compojle le cofe di lagiu. 
perche la materia delle cofe elementali , è cor- 
ruttibile , e fi ritroua hor fitto vna , bor fitto 
vii altra forma; ma queflafi contenta fempre di 
vna : onde più tofio , fi deue dir , figgetto , che 
materia. Come ben auertì Themiftio nella fra, 
digrejfionedo(o. Et èfempiternadaperfe(co- 
me ben dijfe Juerroe ) e non per cagton della 
forma, come volfeEggidio,ilqual volendo che 
la materia del cielo e de gli elementi foffe vna 
medefima,dauaaa creder che quella del cielo 
non fi corrompea , come quella di la giù, perche 
la forma o intelligenza, che tutto è vna cofa, 
gliel vietaua. JE la forma celere è anco di gran 
lunga differente da quella delle cofe caduche: 
perche fe ella deue effer proportionata alla ma- 
teria , fi come tutti i filofifi han determinatole 
fegue che la forma del cielo debbia ejjer tanto 
più nobil della dementale, quanto la materia è 
più perfetta. Mirabil finalmente fu l'ingegno 
del dotto jLuerroe: poi che non filo conobbe cio 9 
fi come nel fio libretto della fofianxa del cielo 
fi legge; Ma ancori saccorfedel modo come fi 
fi lavnione di cotal materia e forma: perche 
penfandb chele cofenon fi debbono moltiplicar 



Early European Books, Copyright © 20 1 2 ProQues» LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
3937/A 



DELLA SCALA. 117 
fcn%anecej]ìtà,eche ogni me%o fora fiato va~ 
noe fouercbio, conchiu fe che fen^ame^o alcu- 
no era filtto tal congiungimento . Ec co dunque 
quanto furono lontani dal vero jluicenna , & 
Auempace, ponendo varij legami. Muouefi que- 
fio grado per due forti di mouimcnti. la prima 
è da Lcuante a Vonente , e fi finifce in ventiquat 
trohore. E cotalmuouer fi cagiona dal primo 
mobile, il quale mouendofi cofi , tira feco tutti 
gli altri cieli : la feconda è per il contrario, cioè 
daVonentea Leuante,e fi finifce in venti fette 
giorni e diece bore quafi , e muouefi in cotal mo- 
do quefto grado dalla fua forma , per fua pro- 
pria natura. La onde quella forte di mouimen- 
to non violenta in alcun modo ,nè fi fa con fa- 
tita altramente . Vercbe quando ciò f offe sfa- 
rebbe per vna delle due cagioni , cioè 0 per caufa 
rimota , 0 per caufa propinqua. I ntendo per la 
rimota ( jluerroeben tintefe)la refifien%a, che 
fa la cofa mojja al fuo motore ; e per la propin- 
qua,intendo la rifolutione de jpirìti. Onde aule 
ne il defiderio del ripofo . Ma non effendo qui, e 
parimente negli altri gradi difopra, nè contra- 
rietà, ne rifolutione ,ne fieguc che l'intelligcn- 
%a muoua fen%a fatica niuna . T^è la materia 
pub cagionar refifien^a altrimente, perche effen 
do ella nè graue, nè leggiera e tutta trasparen- 
te, e di gran lunga differente da quella di baffo , 
non re fijìe ,nè ripugna al fuo motore, fi come 



noi toccando , reggiamo che [otto la noflra ma- 
no non fi [ente intoppo alcuno . Hora conofeo il 
profondo giudicio dal Caietanofilqual Renden- 
do fin qui la capacità del fuo intelletto , lafcib 
ferino ne fuoi commenti [opra il fecondo deU 
fanimayche fe alcun poncfje la mano, come noi 
bora facciamo , fopY •a il cielo, non fentirebbe 
nè afprexzajnè refiflen^a , nè altra cofache fu 
ceffe intoppo . Ealfo dunque fu il pcnfiero de 
poeti y i quali pr e fupponendo il cielo effer corpo 
graue } diJfero il fuo mouimcnto far fi con violen- 
ta. E che tal pefo dalle jpalle £ Jtlantt fi fo- 
flentaua . Ealfa fu la opinion di Tlatone,cbe 
pr e fupponendo il medefimo y di(Je che l'anima /ò- 
fteneua il cielo , nel modo che là giù veduto hab- 
biamo negli animali. E parimente fu fui fa la 
fkntafia d Empedocle , poi che egli ancora affer- 
mando il cielo effer corpo graue >■ volea che non 
cadejjcgìuyper la velocità del mouimcnto fuo . 
Laqualchepofjafarecio y fe ne vede ì$erien%a. 
quando qualchevafo pien a" acqua circolarmente 
e con velocità fi muoue. Ma lanciando quefìe 
& altre opinioni da parte , foggiungo , cbeejfen 
do nel detto modo vnita la intelligenza con il eie 
lo , meritamente fon degni di accorgimento colo 
ro, i quali differo che non era viuente il cielo . e 
dunque ejjo viuo ,dr animai rationale . & ecco 
quanto e degno di laude il buon ^Ariftotilc , poi 
che imagi nandofi la intelligenza vnita con il eie* 
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DELLJSCJLJ. Zl g 
/o, »e/ta w*»/er* cfo? reggiamo , diffe che la de- 
stra parte era Oriente, la finiftra Occidente , la 
fuperiore Menomo, e la interior Settcntrio- 
ne 'c E r r anC0Ya ^ Hant0 hen fi ri IP 0n ^ da mol- 

m a COntYa C0l0Y ° ' che voleano in wlo non 
effer deftra y nè finiftra parte, per contocliuna 
medefima può effer deftra e finiftra. Qjtànto ben 
dico, fi ridonda, dicendoli che a rifatto nohrò 
•Pna medefima parte può effer deftra e finiftra. 
e ciò chiaramente fi vede da noi Sìeffx, perche 
tenendo la faccia riuolta a Settentrione, ne vie- 
ne Oriente per parte deftra , & Occidente per 
finiftra. E ponendoci per il contrario , la parte 
deftra fi fa finiftra, e la finiflra deftra . Ma a 
vinetto della ifteffa intelligcxa, fempre doue ella 
tiene la man deflra,è par te deftra, e doue tìcn la 
man finiftra, è finiftra, ancora chea qual fi vo- 
glia luogo fi tenga molta la faccia . Del color 
turchino fi di quefto , come di tutti gli altri cie^ 
Ih vidico, che ne è cagione la rarefa dettama- 
teria come ben diffe Egidio nel fuo fecondo li- 
bro delle fentcnxc, Verche , vò che mi intendia- 
te >i cieli fon compofti di parti diuerfe ,cioè di 
piuemeno,faf]eedenfe. crèqucfta coadition 
fra loro , che quanto più la parte e faffa , tan- 
to piu(di quindi nafcono leftelle) e lumino fa.on* 
de la parte che e fen^a flette , per effer men den- 
fa, rimane nel color tur chino, poi che non ha 
tanta fafje^a, quanta bafta a far color pitè 
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IL QjriUTO Gl^JlDO 
fiammeggiante, e che ciò fia il veroni conofce 
dal veder noi le flette dell' ottaua sfera Je quali 
fe la detta materia foffe dcnfa y non fi potrian 
già vedere Ma tempo e hormaicbe alla Luna mi 
riuolga* 

Della Luna. Cap. IH 

Ljl Luna e la più nobit parte di queflo cie- 
lo. & e contenuta dalla terra trenta no- 
uevolte.enè ella, nè altra jìella di aual fi vo- 
glia cielo, fi muoue altramente y fì come fu ben 
conofciuto dà filofofi di lagiu . E fe par ch'elle 
caminino y e perche i cieli mouendofi y le portano, 
e fimilmeute la luna, corpo tondo 3 terfo y polito > 
e jpejfo. jS^è luce da per fe , ma tutto il lume t 
che tiene riceuedal Sole. onde per effer corpo , 
non dico tramar ente y ma fpejjo e denfo y . i raggi 
del fole non la penetrano y mafi ritorcono e ri- 
flettono altroue y nel modo che fi vede ne' (pec- 
chi, il contrario di ciò fi vede neU acqua y nel- 
l'aria y nel fuoco y e ne cieli : che per effer cor- 
fi tramar enti y i raggi del Sole e delle flette y e 
parimente de gli occhi noftri, gli penetrano, e 
queflo appare manifeflamente , pofeia che i rag- 
gi dellavifla noflra fen%aeffer dà detti elemen- 
ti e cieli impediti, arriuan fino alle flette dell' ot- 
taua sfera.Or dunque riceuendo la luna il lume 
dal fole,e fempr e illuminata me^ & e quella 
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T>ElLji SCJ.LJ. „» 
jWte, ^ e mirata daeffo . Verche tfiendo 

ditti l * *7 P*"*'ff«prcoir* tutta 
<WJole . E quando amene che la vediamo illu- 
minata meno che me^a, i per ricetto della vifla 
"""fwprepuo vederla parte lumi- 
noja Ejuandoauiene ancoraché la Ima fi 
ni'JJe , fi capona per tonto della terra , la qual 
'"^ponmdol.traki&USoleMpeéfceillu. 
me. OndeeUarimanetfcura. Dalla macchia 
deUa luna, che dilàgiu fi vede, t che anconoi 
qm veg&ianm, non fipuòdh altroché anello, 
che ne fu dettodalbuon Arrotile, e da Mer 
roene commentì del cielo ampiamente mu- 
tato; ewt ;the fiala parte più ofeura della lu- 
perche, fitomewllaterra fono alcune par- 

coSl '/* men r a " e " d lUamÌnar f' infuoco; 
cofi nella luna fi ntrouano alcune pam più fo- 

Jche , e meno atte ad illuminar fi per il fole 

Ho voluto feruirmi diauefia fimilitudine.ricor 

dandomi quanto fiaflatobendetto dal filofofo 

tugmghaallanatura della terra-Male dunque 
^'»tfrocoloro,chedi/fero,lamacchiae}er 

tlÌ '/Ti- deUe , C0fe dila Si" -e parimente 
coloro che volfero,cbe fi cagiona fe da qualche 
corpo ofeuro , f he foffe interposto tra lì luna e 
& occhi nojlri. Hormai mi era qnafi vfeito di 

™™<ldiruideuaoppof,tionecc5vMtionedel 
Mima comi file , Dmìlo pure bnuemente. 
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IL Q^VIKLTO OllJDO 
Qucflotielo r uggir andofi di continuo fa che U 
lunain ci afcunmefe fi ritrovi in due principati 
tjpetti con il fote.de quali l'uno e chiamato op^ 
pofitione, & e quando la lunafirimua inOrien 
te,& il fole in Occidente diametralmente oppo- 
fti. E allborà la luna e piena di lume: percioche 
tutta quella parte, che tiene riuolta a noie per- 
coffa & illuminata dal fole . (altro e chiamato 
congiuntone y <3r e quandoella non fi ritvouaal- % 
(incontro del fole; ma vnita con effo,cioè quan-"- 
4o viene ad interponevi trailfole egli occhi, & 
aUbora fi illumina quella parte , che rìfguarà*: 1 
U fole ; e quella , che Ha riuolta alla terra , 
mane ofcurà. Onde perche la luna in quel tem- 
po par che habbia volte le /palle a coloro , che U * 
mirano; fi dice da gli ignoranti > la volta. E fe 
mi fojfe detto, che fe la luna quando fi congiun- 
ge con il fole , fi interpone tra gli occhi V ìi fo- 
le , ne feguirebbe che fempre fi ecliffafie il fole. 
Io fubitofoggiungerei, chea far (ecliffe del fo- 
le fi rkhiede\ che la luna s'interponga puntal- 
mente tra gli occhi & il fole, nella linea eclitti- 
ca. Il che non jempre attiene . Onde non femprt 
fi fa la ecliffe. Or in quefli due affretti la luna, 
alterala giù i corpi naturali, e ciò ben cono fee- 
uamo noi y quaido erauamo in terra . perche net 
crefcerdel fnolume,firiempieuanoi pefci,gli 
albori , e ciafeua altra cofa.e nel menomare del 
fuo lume, contrari] effetti fi vedeano . J^è credi 
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DE LLJ. SCjiLjl. I2 p 
V.S. che ella faccia quefle mutationi , perche 
fofa più de gli altri pianeti .perche efiendo la 
più lontana ftella dai primo motore , può meno 
& e più delle altre vile: ma fe ha maggior /òr- 
itamene perla vicinità che tiene con la terra. 
Jlltera dunque ella molto i corpi human i. e per 
qucfioragioneuolmente dal detto jlriHotile fu 
chiamata vn picchi fole . Ma perche vedo, che 
gli occhi noftri, fogliati del corrottibil velo, co- 
minciano a far fi degni di mirar più fu b limi e mo 
bili oggetti, e finto la mente mia tutta inuaghi- 
ta didolce^a t eJfer tirata a contemplati più 
alta,mercè deli' infinita^ineflimabil grandez- 
za del fattore, che mi folieua e tira; e della 
angelica natura di V. S. che mijpingc e conduce; 
perquefiofen^a più trattenerci in queflo grado 
fondi parerebbe all'altro alziamo il piede. 

Il fefto grado della Scala, 

Del fuo mouimento . e fi ifiufa Jxiflotile del 
fito del fole. cap. I. 

PESTO grado è animato , e 
compoflo parimente cornai quin 
to. & ha la dcjìra e fimflra pane 
nella medeftma maniera. E tra- 
$arentc,incorruttibile 3 c nafee il 
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IL SZSTO GK^AVO 
color fuo dalla medefma cagione. Tiene anco due 
mouimentìycome quello. nè vi e altra differenza* 
fe non chel cielo della lunafinifce il fuo daTonen 
tea Leuante in venti fette giorni >c diece bore qua 
ft,e queflo lofinifce nel mede fimo jpatio di tempo 
in che fi muoue il fole , cioè in trecento fejfanta 
cinque giorni e quafi vn quarto. Ha queflo gra 
do una fola {iella , chiamata Mercurio ,&edi 
grandezza quanto c vna delle tre mila cento 
quaranta tre parti della terra .Ejene non fojfe 
che jLriflotile nel fuo tempo non hebbe certa no- 
titia delle veredfferen'xede movimenti de cieli; 
per non effer allhora compita faflrologia ; io mi 
marauigliarei molto di lui, poi che fopra il cie- 
lo della luna y affermaua doucr effer il fole, e fo- 
pra il Sole Venere, dopo Venere Mercurio. 
Ma che dico io* con tutto ciò ^Ariflotile fu de- 
gno di maggior loda,che Tolomeo , il quale pofe 
il fole nel quarto ciclo , Venere nel ter^e Mer 
curio nel fecondo. Terche al tempo di Tolomeo 
taflrologia cravemta a maggior lucere per que- 
llo non fu marauiglia , fe egli ben lintefe . Ma, 
jtriftotilejeben noni accertò y per non effer da 
gli aflrolabi aiutato ; non fi moffe ad iftrimer 
queflo fuo penfiero ,fen%a buona e condecente 
ragione, fi come ne fuoi libri del cielo fi legge . 
Ojiejla jiella di Mercurio, e fimi Iment e quella 
di tenere , nonpojfono ecliffare: perche fe ben 
/. n'a Imo arriua l'ombra della terra ; non fi dì- 



m 
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/co/kwo ma ufcfo Sole, che fojfalaterra 
funtalmentenel me^ointraponer(i. Ornonfac- 
tiamo dimòra pm qui;fòrmontiamo. 

Il fettimogrsdc della Scala 



Del fuo mouimento.e grande^ di fu 
ftclla- Cap. J. 



ua 




L Settimo grado della fcala 
e queflo . Doue per non mol- 
to tran enere il Jalirnoflro, 
vò che quanto fi e detto del 
quinto, e del '(etto, fa dei- 
. to anco di ejfo. T^è del mo- 
vimento fuo occorre dir altro , che quel mede- 
fimo , ( he e detto fi del fctto y poi che fono nel mo 
uercvguali. Ha, come vegliamo , quesio cie- 
lo vna folaflella chiamata Venere , <jr e di gran 
daga quanto e vna dille trenta feti e parti della 
terra Or non ejjhdo qui cofa nuoua ; afandia- 
mo ali altro grado* 
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iorrjvo gk.jdo 
Lottauo grado della Scala, 



Delfuo mouimento, e grandezzate lume del 
Sole. Cap. 1. 

TjiT JL ftamo [aliti alfottauo $ra- 
do della Scala. T^è del fuo com- 
ponimento potrei altro diruiyfal 
no che quel medesimo, che dei 
cielo della luna diflì. rimetten- 
domi dunque là, me ne paffoad altri ragionari ♦ 
Mvouefì quetto grado fimilmente come gli altri 
rapito dal primo mobile , in ventiquattro hore 
daLcuante a Ponente, e ciò non fu conufeiuto 
dal Solmonefe nelle fue tra sformat ioni , quando 
induce Febo a negare il carro al figlio. £ muo- 
ne fi anco per fua propria natura da Tonentea 
leuantein trecento feffanta cinque giorni y & 
vn quarto . La grandiffima luce , che qui reg- 
giamo, fh canofeer chiaramente ch'in quejiogra 
do rivende il Sole, al qual volgendo il difeor- 
jo, dico, che effo è maggior della terra cento fef- 
fanta fei volte. Onde e per la grandezza , e per 
la mifuratafua luce , ragioncuolmente fi chia- 
ma I\c delle ftclle. 1 1 che acciò daV.S. fia me- 
glio intefo y dichiaro in queHo modo. Dovete fa- 
per che le slellCyancora che pano corpi trafpa- 



T>tLLjl SCJLJ. iH 
rentì e puri,non lucerebbono da per loro , f e non 
riccuefferoil lume dal Sole . Il fole dunque por 
gela luce a tutte, e ciò fi prouaconqueHara- 
g'one. Qual fi voglia qualità , che fi trouain 
miti /bigetti, fecondo vnmedefimo modo,&- 
egualmente , bifogna che fi a prima in vno il 
qual fio. caufa che gli altri lapartecipino , e poi 
«e gli altri. Vedefi quefxocbiaramentenel fuo- 
co : poche mentre efio fcalda molte cofe , Ufo- 
gna che la caldera fi ritroui prima in efo . Or 
ditquefe la luce fi moltìplica nel cielo.& vqual 
mente le Belle fe ne fanno partecipi , è forra 
cbeella fia prima in vno.nè potendo e (Ter qw- 
flo vno altro che il Sole , poi che il fuo grandi/li- 
mo ^lendor ce lo moflra, &■ il f uo nome cel con- 
ferma perche non vuoldir altro qucHavoce, 
Sole che fola luce; meritamente fi conchiude 
che fia egli delle Udiente. E pm oltre paffan 
do ogni diuerfit a e moltitudine per non generar 
confufionc,itdeue ridurre ad vno che fi a primo 
>n q'f genere comebendiffeJ.rifiotile.la on- 
de effendo molti e diuerfi i lumi del ciclo, recan- 
do che molte e diuerfe fono le (ieUe , fi deueaue- 

S^dtuer fina e moltitudine ridurr e advno, che ria. 
primo incoiai lime. 7$ effendo quello altro 
che ti sole; ne fiegue ch'egli fia il fi %n ore , egli 

j rr q : 4a 2 d0 ak " n dke 8 c > che ft'i (ole )l- 
M'elkalSok,fiofcmaffcro,edifconJ>dafi, 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuesf LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
3937/A 



L*OTTJFO G^JJ>0 
diuenilfero luminoJe,fi come fi vede nella luna, 
laqual fecondo che più omeno s accoda, o difeo- 
fla dal fole ;cofi viene crefeendo , o mancando 
lafualuce. lo gli rifonderci quello ,che bora 
tc %iamo con gli occhi e tocchiamo con le mani , 
. cioè che quantunque la luna & ogni altra {Iella 
riceua la luce dal fole ; non dimeno è diuerfo di 
riceuere il modo , fecondo è diuerfa la natu ra lo 
ro. per che alcuna neènobiliffimaepuriffima;e 
quejia per ogni picchi raggio del Sole fi fa tut- 
ta luminofa nell'una e nell'altra fuperfiac , fi 
chenuUaofcurità vi fi conofee ,fi come appare 
nella ftella di Gioue. alcuna altra ne e, la qua- 
le ancora che per ogni picciol raggio da vn canto 
ali 'altro fubito fi penetri, per effere alquanto 
men pura e nobile ; non ha quel vero fpiendore e 
lume, come fi vede nella ftella di Marte, che 
declina vn poco aUa r offerta. Jlcuna altra ne 
è , come è la ttclla di tenere , che per non ejjer 
della natura delle fopradette ,ft vede pallida . 
jLltra, come è Saturno , è ofcura,& altre mol- 
te , bianche , come manifeflamente appare nella 
Galaffia.Ma quantunque tra loro fi ano nel det- 
to modo dinerfe; nondimeno la differenza e tan- 
to picchia , che non impedi fee che fubito che U 
fole con ogni picciol raggio le tocchi , non le pe- 
netri , or ittumim tutte nella maniera che s ac- 
cende vna candela, tt alcun altra ne è , che è 
di natura tanto ignobile e terrene > che benché 
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il Sole la percuota , non fi lafcia penetrar tutta 
da* raggi, come t altre, ma folamente quella 
parte s illumina, la quale è mirata dal Sole, e 
quefta è la luna. E di quindi nafce che appare in 
varijmodi. E che ftaella opaca e terrcjlrc,fi 
fa chiaro da queflo fegno; che ancor che il Sole 
la illumini; non riman perciò che alcune parti 
diejjanonfi mojlrinoofcure & ammacchiate, 
fi come hora reggiamo , e fi come anco vedcua- 
mo i giorni adietro di giù , nel tempo dalla jua 
Pppofition col fole. Or dunque efendo dìuerfa 
la natura della luna da quella delle altre Sielle , 
il dubbio è risoluto . Bjfia hora che ri dica due 
cofe per compimento di quanto ho da ragionar 
del Sole. La prima è, per qual cagione fu egli 
mejfo in me%o de pianeti ? la feconda, per qual 
caufa egli infonde Jopra la terra maggior calde^ 
di qual fi voglia altra ttella ? 

'Per che il fole fumcffo in me^o delle flelle er- 
ranti, cap. J I. 

DOuea metter fi il sole nel primo cielo, per 
efier , come ho detto Superiore , e qua fi 
He dell'altre Belle . Ma fu egli meffo nel ?ra ?o 
de pianeti dalla fagacìjjima natura non fen^a, 
grandijjima ragione . perche fc ììeffe in luogo 
più baffo, come a dir nel cielo della luna, di Mer 
curio 3 0 di V enere , Haunbbe per il fuogran- 



iórr jlvo Gi^jLho 

dijjìmo jplendore cagionato fopra la terra cai* 
dc^a fouerthia. E fe foffeHato poftoin luo* 
go più fòblime, cioè nella sfera di Marte , odi 
^Ciouejodi Saturno, fi farcbbonole cofe infe- 
riori per la fua lontananza quaft raffreddate . 
I^agioneuolmente dunque nel quarto fplende^ 
doue ne per ejfer molto lontano, nèpereffer mol 
to vicinò, manda làgiù,come veduto babkamo^ 
caldezza temperata^ 

Ter qual caufa il folegenèra maggior caldezza 
delle altre sìelle,e della fua ecliffe.Cap.llI. 

*X JOnvorreiche F.\s. penfaffeche ti Sole 
^\ fofje caldo , hauendo io detto che f calda 
la terra più dell'altre ftelle . perche ne il fole, ne 
. le ftelle fono calde, o fredde di loro popria na- 
tura; mafe làgiu fhnfimile effetto, e per ac- 
cidente, cioè per la riflejjìon de loro raggi Mol- 
te dunque fon le cagioni , per le qual il detto fo- 
le genera maggior calde-xga . primieramente 
fcalda più per conto della fua grande^, perciò 
che ejfendoegli più grande;bi fogna che il fuo ef- 
fetto fia più grande, jlppreffo jifcalda per la 
fua fteffeT^a e denfità , la quale e maggiore in 
lui, che netì altre ftelle . La ter^a caufa c il lu- 
me fuo , il quale e/fendo più vnito, e forte, man- 
da raggi più potenti . La quarta e la fua foftan- 
~%a pura e fittile, fer conto della qual e il fuo In- 
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me penetra più di ogni altro . La quinta & vl- 
tima caufa è la fua propria natura , perdie } fi 
come il del follato di fua propria natura muoue 
laterra,ela luna l 'acquaci cinque recanti 
pianeti muouonot ava; cofiperla fua particu- 
lar natura ilSclemuoue ilfuoco.Efi può a tutte 
quefo caufe aggiungere lafefla per le parole di 
^uicenna: la quale è la vidnità, che tiene il fo- 
le conia terra ; che già fi vede chiaro , ch'egli 
è pm da preffo.che non fono le folle fife , e "li 
altri pianeti , che fon [opra di lui . J^èfi/k 
conto che la Luna, Venere , e Mercurio fiano 
più ricini: percioche Venere , e Mercurio dal 
fol non fi difcoflano ; mafemprecon ejfo sacconi 
pagnano , e la luna riceue la luce da lui. perche 
ella da per fe è corpo ofcuro . lidie , oltre che 
bora con gli occhi ifieffi habbiam veduto , nedo+ 
uea effer manifefo per lo ecliffar del Sole: per* 
cioche fempre die dirittamente fi interponga U 
luna tra il Sole e gli occhi noflri , cjfo fi ofcura- 
ua. E per die con quefle ritinte parole penfo ha- 
uer tocco , mche modo fi fa la ecliffe del detto 
fole; per quello mi par tempo hormcti di formon 
tarali altro grado" 



m 
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Il nono grado della Scalai 

Delfio tnouimento , grandezza* * della fwt 
ftella,& ecliffe. Caf. t* 

CCOCl nel nono grado , ìf 
quale per ejfer compolio ftmil- 
mente di materia e di forma co 
megli altri ;mi ifeufa a dirne il 

modo y come. X. 0 » ri è dunque 

altra differenza tra vn grado e f altro , faina 
cbequefla, che quanto piuvn cielo è ricino al 
primo motore ; tanto è di materia e di forma piti 
perfetta. Muoucfi qucfto grado parimenteco- 
mcgli altri, e finifee il fuo mouimento proprio 
cioè da -Ponente a Leuantt in due anni, vedejt 
in effo vna [olafteUa chiamata Marte , & e pi» 
srandedeUatcrraduevolte. EnèeJJa ^ tut- 
te l'altre , che ci foprafianno fi pojfono cclijja- 
rejcr lo interponimene della terra ; percioche 
[ombra della detta terranon arriua fenon fino 
al del di V enere : onde neffuna ftella può entrar 
in cotale ombra , ma ben fi può ecliffare e que- 
fia & ogni altr aflella per cagion della luna, per 
che mettendoci ella in me%o della villa e di qual- 
che flella facilmente può impedir la luce di quel 
la che non arriua la giù . £ quefio detto fia del 
nono grado. 
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Il decimo grado della Scala* 

Del fuo mouimento,e grandezza della fua 
flella. Cap. I. 

VESTO e il decimo grado & c 
tanto più nobile de gli altri, 
quanto fi troua più vicino al 
primo Motor e, fini fee il fuo cir- 
colo y cioè 4aVonente a Lcuan- 
te in dodici anni. Tiene ( come veggiamo ) vna 
fola Siella chiamata Gioue , & è maggior della, 
terra nouanta vna . volta ne occorrendo quiuè 
altra cofa da dire pajjìamcene più fu. 

L undecimo grado della Scala # 

Della grandezza della fua biella , e fuo 
mouimento, Cap. j. 

jjOI^ poffodira V.S. in quello 
vndecimo grado y co fa che non 
foffe conforme a quello che de 
gli altri ho detto y faluo che la 
grande^ della fua lidia , & 
il tempore che corre ì mentre firn [ce il fuo moui- 




mento . £ dunque la fua Retta chiamata Sa- 
turno,, più grande della terra nouanìriinque 
volte. Efinifcequcjìogradoil circolo fuó, non 
dico quello che fa da Leuante a Vonente , perche 
fijfì effo in ventiquattro bore come gli aititi ma 
quettochegiradaVonentea Leuante >in trenta 
anni. Jndiamo all' altro grado. 

Il duodecimo grado della Scala, 

Del fuo movimento , imagini , e nomi 
loro. Cap. I. 

Inalmente fiamo giunti 'al grafo 
duodecimo ,doue altre figure, al~ 
tri ornamenti , & altri fegni 
veggiamo , che per adietro ve- 
duto non babbiamo. Omagì- 
fiero granai (fimo di cofipretiofa materia com- 
pofloydicoft diuina forma dotato, di tante ^el- 
le [colpito, di tante virtù ornato, e di tante for- 
<%e arricchito. Hor a cono feo veramente che ben 
differo i faui della terra che la natura non ad al- 
tro fine , che per mirar le Rette , diede gli occU 
allhuomo . Hor a anco conofeo quanto fu ben 
detto da, Ari fiorile , che era meglio il faper vn 
poco delle co fe diurne > che* il faper molto delte 
corruttibili e cadute. Ma mn lafc'andoìmtrar 
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fportar dalle marauiglie che qui fi veggono, di- 
rò di quefio grado quanto a me parrà disdir fi ne 
cefario y &a V.S.fiarà ad intender dilettemi^ 
Quefio cielo (della fua compofition mi rimetto 
a quel che nel quinto grado ho detto ,riferban- 
domi però , che per ejjer quefio più vicino al 
primo Motoretta più nobil di gran lunga) fi 
muoue parimente come gli altri, cioè } pcr virtù 
del primo mobile , in ventiquattro bore da Le* 
mnte aVonente . e per vigor della Jua intelli * 
gen%a,fimuoueper il contrario /finendo ogni 
cento anni vn grado. & oltre a quefli due mo~ 
uimenti , per fua anco propria natura, fi muo - 
ue d y un altra manicra,cioè, auicinandofi^? al- 
lontanandofi dal Zenit, e quefio mouer , chiama fi 
per bora mouimento del circolo Zodiaco, e fi fio- 
rii fi e ogni anno .ecotal accoftare di fioflar dal 
Zenit ,ficonofce chiaramente per il Sole : per- 
cioche mouendofi e raggirandofi fempre fiotto il 
detto cìrcolo J?ora saccofla & bora fi difeofia i 
come tante volte veduto habbìamo. e ciò batti 
intorno al mouer del prefiente <irado . Contiene 
quetto cielo Helle, e figure quafi infinite: per- 
che (come ben diffe il dotto Hermete ) deriuan- 
do il mondo inferiore dal celcfie,fu dimefìicre 
che y fie quafi infinite erano le fyceie delle cofe 
corruttibili foffero quafi infinite ancora le Idee 
tglieffempi nel ciclo a quali correo fio bauef- 
fero. Efie da glijfirologi che depo lUrmete 
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Il DVOÙZCIMO CI^JDO 
furono, e che hoggidi fono, non fi è fattole fi 
fa conti di altre flelle che di 1022. riducendole 
a quaranta otto imagini , poco filmando l altre 
per la loro picciole-^a , Fu perche ne i raggi 
dellalloro vifìa, ne la perfpicacità dell'intelletto 
loro y ha potuto ne potrà giamai , a tal cognitio- 
ne giugnere. Di tante imagini dunque ne fo due 
farti 3 f una fia di quelle che fono dentro il cir- 
colo Zodiaco 3 lequali fon dodici chiamate. Can- 
cro, Leon , tergine , Libra, Sagittario, Capri- 
corno gemini, Tefce, Aquario , Tauro, Mie- 
te , Scorpione . (altra fia di quelle che fono 
efira il Zodiaco, che fono quafi ( come ho detto ) 
infinite, quantunque da gli Virologi non ne fia- 
no fiat e conofeiute fe non le fopr adette poche • 
e quefte fon chiamate per varinomi ,cioè,Car- 
ro,Gallinola, Orione ,eva difeorrendo . e fono 
flati di parer alcuni,che tali nomi loro fiano fla 
tiimpoftiper cagion di qualche fimilitudine ; 
fercheveggendo che alcune flelle erari congrega- 
te a gui fa di Gallina con i polli 3 chi amarono quel 
la imagine Gallina 0 Gallinola.e reggendo alcu- 
ne altre flelle congregate a modo di Carro ^chia- 
mar on quella imagine , Carro . e fimilmente 
dijfero delle altre. ^Alcuni altri han detto che 
tali imagini fìano fiate chiamate per nome d'ani 
maliyper render chiara efempiterna la fama di 
alcuni illufiriffimi Heroi; volendo che non fi a 
fer altro in cielo >Caffiopcia & il cauallo alato , 
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che per fare eterna la memoria di Terfeo ne 
il Leon per altroché per fhr ufiimoni 'anr a del- 
Sagrandola di Hcrcole. e va decorrendo . In 
fine per dire il veroaf.S. ionon fo donde gli 
Orologi habbian canato quedi nomi ; ma 
quantunque e quefle & altre ragioni fi poteffero 
accommodare alle figure del ciclo, io nondime- 
no direi, le dodici imagini che fono nel Zodiaco, 
non ejjer ad altro fine co fi chiamate (come difo- 
fra ho detto ) che per diflinguer la proprietà del 
tempo, con qualche fimilitudine , in queflo mo- 
do. La imagine che è nel Zodiaco , e proprio nel 
Tropico della efiade,fi chiama Cancro , perche 
li come il Cancro camina inan^i e dietro ; coft il 
Sole arnuato in quella parte , torna in dietro a 
guija propria del Cancro.e la imagine che viene 
«ppreJfo,fi domanda Leone: perche il Sol, in 
quel tempo , tiene quella potenza frale flcUe, 
chetieneil Leon fra gli animalU chiamaft Ver- 
gine quella che fiegue dapoi: perche fi come la 
r ergine non partorì fee co fa niuna ; co fi la ter- 
ra, quando il Sole, in quel fegno fi ritroua, ab- 
bruggiata dalfouerchio caldo, non produce frut- 
to alcuno . Dicefi Libra, la feguente, perche, fi 
come lo librare fa cheftavguale Ima e l'altra 
bilanxa ; coft il Sole arriuando a cot al fegno, fa 
che il giorno ftavguale alia notte ; ne per altro 
* jeguentì fegni fi chiamarono aggittar io, jlqua 
™,eTefic,fenonperchein quel tempo che il 
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IL DUODECIMO GIUDO 
Soliti e fi alberga], frejfè 'volte pione , lampa & 
tuona . e cofi ài mano in mano fi pno difcorrer ? 
per gli altri fegni . & in quello modo fi toglion 
via tutte le cantafhuole de poeti . E quante ih 
Ticcolomini, giocando con la fina bella Fortini 
gnerri, ne lafciò nella fua sfera Jcritte. ma po- 
nendo quelle <r altre ragioni da parte come più 
tojlovane fhntafie del ter^oe del quarto >che 
veri penfieri : vo dir alquanto del Zod aco. 



Del Zodiaco. 



Cap. 



IL 



P Involte ho nominato il Zodiaco -.onde ac- 
ciò fi fappia che co fa intendo per eflo; va 
dirne alquanto . "Egli è (come veggiamo ) il cir- 
colo che obliquante diuide ,il circolo Equinot- 
Uale in due parti vguali , credo che vedendolo 
bora qui y e ricordando fi V.S. quante volte ,quan 
do erauamo in terra, glielo mojirai nella mate- 
rial Sfera, di leggicr può conoscerlo . I{agione- 
uolmcnte dunque fu chiamatoda Jirifiotile cir- 
colo obliquo; & ecco che è (come ben dijfera 
gli jfirologi ) dodici gradi di largherà . ecco 
che la fua lunghe^ è diuifa in dodici parti, le-* 
anali (come ho detto di l'opra) fi chiamano fife 
gai. ecco come ciafeun diefi tiene di luogo tren- 
ta gradi. Etaucno V . S. che hor a per gradi 
non intendo, i gradi della nojì ra S cala ; ma jpa* 
tij di quantit LE quantunque non fora necejfa- 
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rio il replicar i nomi delle dette dodici magmi 
fer batterli poco inan^i , detti ; nondimeno \ ac- 
cio lei rette più fodisfatta , non vo che mi fing- 
er e fc a > per ordine ,yrì altra volt a nominargli, 
Jlricte\ Tauro, Gemelli, Cancro , Leone, Perl 
gine, Libra , Scorpione, Sagginar io, Capricor- 
no, Jquario,Tefce, ne occorre che io qui dica 
la cagion perche fianocofi chiamati- poi che mi 
fouuienc dlmuerla detta di\fopra . Ter caufddi 
quetto circolo fi fa in terra la gcneratione\e 
corrottionciilche accio meglio fialntcfoda v'.S* 
dette fapere , che tanto il Sole , quanto tutti gli 
altri pianeti fi muouono per il detto circolo , ne 
vi è tra loro altra differenza, fuor che quella, 
che il S ol nonfuaria vn pelo dalla linea cclittu 
cajaqual diuide per lunghezza il circolo vgual 
mente , cofi chiamata , perche eclifia la Una, 
ritrouandofi in lei drittamente oppofta al Sole . 
Ma gli altri pianeti non fi muouono con quella 
regola fempre f otto la detta linea; ma furia- 
no hor qua hor là,fen^a pero vfeir dal circolo . 
£ mentre il Sole fu il fuo viaggio, che già fi 
finifee nel (patio di vnanno , dimora vn me (e in 
qual\fi voglia fegno. Et in quesiofuo movimen- 
to ( come fi è tante volte veduto ) saccofla e fi 
difcofla.Onde quando egli saccofla aScttcntrio- 
ne , la terra per virtù del fuo calor, fi rimierdi- 
fee , gli alberi germogliano , i frutti fioccano , 
•& ogni altra cofa fi genera e pi oduce. e quando 
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Il DVODtCl MO GTLjfDO 
fi difcofìa da quello, fi vigono effetti contrari , 
Si che veramente fi può concludere che per il 
di frollamento & accoramento del Sole nel cir- 
colo Zodiaco, fi fa ( come ben dij] e Metile) 
la tener atione e corrottione . raffi ancora la 
tfiadee il remo, la picciolaga e grande^ 
de giorni, e parimente la loro ygualita . e que- 
fio breuemente detto fia intorno a cotal materia 
tenia entrar in tanti affretti, in tanto congiontu 
re,é girandole, che gli Orologi adettifegme 
•pianeti attribuirono, facendo mille falfi e vani 
giudicu delle cofe future: perche Idrologia 
quanto aUa fua giudiciaria parte e tutta fingi- 
mento e vanitaci come pojfo hora chiaramente 
tnofìrarui. 

Dell' Urologia giudiciaria. Cap. 1 1 1. 

Potrebbe dir alcuno (anq Tolomeo flefo il 
di fj e) che la fcim\a dell virologia e ve- 
ra e cenema in fé M«W confiderar gli ef- 
fetti del mondo inferiore, i quali fi cagionano da 
corpi celefii ; ma s alcuna volta i giudici] ri- 
mangono bugiar di, non e perche la fetenza fia 
fai fa ; ma perche gli ingegni de gli Jlfirologi , 
mentre contemplano le ftelle,vengon mcno.On- 
dejcr timperfettion dell'intelletto di chi opra , 
non riefeono gli effetti nel modo che fon prono- 
fi icati . Ma io che hora mi irouofopra il fatt o, 

non 
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D E L L^A SCJVjl. 129 
non dico che i ^flrologia fia fai fa , per la fra- 
gilità di chi la ejtrcita ;ma confiderai a da per 
fe, fenica batter ricetto ad altro, e quefìoil prò- 
uo primièramente coft. L'intelletto noflro men- 
tre fi ritroua rkhiufo nella majfa ccrporale 3 ncn 
può far ne faenza neconclufion alcuna vniuer- 
f ale fen^a l'aiuto de f enfi 1 per ciocbe eglino fon 
i miniftri: ne l'intelletto può conceper mai co fa , 
fe loro non la porgono. ì{icbiedefì però vna con- 
àitione , che il fin fo , non vna fola volta , cono- 
fca vn effetto; ma molte e molte fiate fa di me- 
fliere cbe ne veda l\$erien%a. perche (come 
ben diffc jtriftotile nella fua Metafi. e Toft.) da 
molti effetti fi cauf ino le ejpcrien^e 3 e da molte 
ejperien^e fi fanno le memorie , e da molte me- 
morie fi formano gli vniuer fialide da glivni- 
uer fiali pofcia figencran le fidente. Et ecco qui 
f effempio.per voler io far vna conclufionevni- 
ner fiale, cbe il rebarbaro purghi la colera , bi- 
fogna cbe non vna fola volta, ma molte ne veda 
iae^erien%a 3 e cbe di cotali ejperien^ in me 
fe ne tenga memoria, e dopo potrò vhiuerfalmen 
te concludere cbe ogni rebarbaro purga la collo- 
la. Uor generando fi in queflo modo le fidente, 
vniueijxli conclufioni > non puoi virologi a 
ejfervera fcienxa : perche per poter efier vera 
e fabricata fopra forti pedamenti y fora necef- 
fario cbevno medcfimo effetto fo/fe molte e mol- 
te volte accaduto, ilcbc non può effer in moilo 
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ninno . Conciofia che volendo faper in vniuerfa* . 
le y che (poniam per cafo ) Saturno , e Marte ef- 
fondo con Gioue 3 e ritrouandofi V enere mila 
quintacafa, infelice Jemprecaufarannoin quel 
€he na ft e impedimento nelle mani)} ne piedi;hU 
fognar ebbe che molte volte accadcffequeUo efr 
fttto , accio fc ne getter affé la tfpmen^ ;e poi 
la memoriale finalmente la conclufionevniucYr- 
fole.. Ma il mede fimo effetto non può auuenirejk 
non agni tuntafei nula, e fecondo molti, ogni 
quarantadue mila anni , vna volta. Dunque fe 
tanto tempo corre accio fi faccia vna medefima 
cofettatione di tutti i corpi celetti , fi come per 
commurteconfentimento de gli Orologi è fiato 
determinato; uejegue che l'urologia che hog? 
gi&svfa non habbia fermerà alcuna.E quan- 
do fi diceffe , chefe ben noi non habbiam veduto , 
ne poffiamo vedere più volte vna medifima co- 
fa ; non per qucjio l'urologia non ha potuto 
(opra gli vniuer foli fabricarft: perete i primi 
virologi lafciaron fcritto ifucceffi de tempi lo 
ro a quei che vennero appr e ffo,e quei a gli altri, 
e gli altri a gli altri , di modo che agevolmente 
fi hanno potute hauere molte c$crkn%e di vno 
medefimo effetto . fi potrebbe rifondere che ciò 
non può ftare : perche fora neceffario , che tji- 
firologia hauejje hauuto principio vn milione 
Janni innanzi , e non dopo il diluuio , che fono 
intorno a quattro mila, %elqual tempo gli huo- 
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mni,comìnciando dalla marauiglia afjofofiirc, 
dicro principio, alle fcien^c. ÙneUa ragione j 
molto gagliarda . fiora ne dico vu altra: per 
vokrfi dimoflrare cbe da fegni celcfli fi pofa 
far certo gindicioMle co fc dame aire, fi richiè- 
dono tre conditioni . la crima . che fi conofca 
non filo la virtù e l e£h\di loro fkfjì -, ma anco- 
ra il ricetto che hanno fra loro . La feconda.chc 
ftfappia ilmodod applicarci detti fegniaka 
tcriafopra laquale ilgìudkio fi fa . La tcrig 
the fu mani fefla la di^ofitioncdclfoggetto/io^ 
fe fioatto o nò a riceuer tinfluffo delle fìellc . £ 
yueftothe di ciò iodico fideueoffcruarinmtt 
r altre cofe:pcrche (della medicina propriopar- 
landò) il medico , per voler far certo giudici* 
dell'infermo Ji fogna c\x fappia la for^a > dell* 
medicina, il modo di applicarla^ e la.dijpofition* 
ttemperameto dell' amalatoj ma perche l'^iflro 
lago (fi come ne anco il medico) non può pun- 
UlmeMfx-tffer certo quelle circoflan^e i per 
queflo ne Ivno ne l'altro può far vero giudicio . 
Bche'mn poffonogli jlflrologi faperle .fi dimo- 
Un per queflo efficaciffimofegno s cin quantuno 
que fappianochenel congiungimetodcl Sole con 
la Lunayfuole piouere ; nondimeno,, non ponno % 
con centra pronoflicarlo.Trimieramente per- 
cheti vigore enatura delle {Ielle fife e de pianeti 
è incerta econfufa, percioche efjendo elle mira- 
te dall altre felle che font) intorno, non fi fi 
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Il DV OVILCl MO GT^JDO 
tiual affetto poffa più. Jppreffo perche non fi 
fa il modo di applicar la forila della congiunta- 
ne, ne a qual parte fi poJ]a meglio ò peggio di- 
fbcnfare.equandoben fi fapejfe tnclx parte o 
regione fi douejfe applicare: non fifa la diftofi- 
tioncdcl foretto , cioè , fe tal regione in quel 
tempo, fi ntroua difrofla al contrario,per qual- 
che accidente, conc'wfia chejia perpoffibile,che 
in quettoluogo manchi la materia della pioggia . 
e quando ben la materia vi f offe , fi può dai ven 
to ageuoìmente menar in altre regioni . Dunque 
ft degli effetti natwaliffimi, e communi a^uefle. 
flette che ponnola giù più dell'altre, fi rimane 
bugiardo: quanto maggiormente fi rimane in- 
gannato nel pronofiicar de coturni della vita 
del terq> e del quarto per via delle jlcllc che 
molto meno del Sol e della Luna poflonol Etol- 
tre aquefioìchimàiba conofciuto le jleìledei 
Volo Jntartico,ilqual non può da gli^ftrob- 
gi veder fi ? che fe ha da tener per fermo , che 
partecipando eflo della deHra parte del cielo(co- 
me ben dijfc potile ) fia più nobile del Volo 
.Artico, e parimente della parte finora -.onde 
sha dà giudicare chele fue flette fianodt\mag' 
9tor infiuen%* e for^a , che non quelle dei Volo 
àrtico ^efmilmentedella P^te Occidentale. 
Di pi^ come ban potuto fàper glijflrologi* 
perché m quejlo grado fumo fiate mefjc tante 
jfeUei e cheordke tra loro fia poflo,cioè,fe 
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DELLj: SCiALji i$r 
egualmente fon lontane dal Centro delmondo y 
onero s alcuna è nella fuperficiedifopra, ( come 
boraveggiamo) & alcun altra velia fuperficie 
di fitto , cr alcun altrn nel mex^o ? come ban 
potuto faper fe fonovguali dittane fra loro* 
perche non fapendoft ilfito y non fi pomo conse- 
guentemente faper ne le dittante ne le grande^ 
7$. E più oltre paffando, come ponno effi fape- 
re fe intomo ò vicino al Sole fono alcune Sielle 
di efficacia grandiffima , fe lo fplendor di ejfo 
non le fa parere* e ciò fe ne vede manifefìo 
effempio nel pianetodi Mercurio a che per ejfet 
egli c ofi picciolo , e che non molto fi difeofta dal 
Sole y appena fi può di terra vedere . lo potrei 
a quefle ragioni aggiungerne forfè mille, e com- 
porre altri volumi che del Vico ; ma conofecndo 
chiaramente quanto è folle il defiderio di faper le 
cofe future intorno a quesìo foggttto qui mifex~ 
mo. Dirò pure della poffan^a delle Hclle. 

Del dominio delle ttelle fopra le cofe 
Lumane. Cap. 11 lì. 

QV antunquehabbia io dimoflratof^flro 
logia effer bugiarda; non per quello ho 
voluto inferire che lek elle fi ano in tutto jpogli* 
te del dominio di la giù , pere ioche vi hanno elle 
vigor forfè non picciolo . Et acciò V. S fappU 
quali fon quelle cofe che ad effe fon foggette,por~ 
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TI DUODECIMO C\jlDO 
gami alquanto l orecchie , L'effer delie co fe dei 
mondo è dì tre maniere . La prima è delle coft 
naturali^ cioè de gli elementi , de corpi compo- 
ni da effi , cr anco degli animali bruti ; è tal 
maniera di ejferc è in tutto- Aggetta al dominio 
delle ftelle : perche non bauendocon che pojja re- 
fifler ali empito di quelle, fi lafcia muouere ,c 
gouernarda loro .onde i \omani, non fen%a Mh 
gione, forfè, fi lafciauano guidare da gli auguri} 
de bruti, poi che confi derau ano che imoumienxi 
loro, non àcafo, ma da' cor fi celeftifi faceuano* 
La feconda è delle diuine e fciolte dalla materia , 
cioè delle intelligence aftratte . E cotal maniera 
die/ferè non è obligata e fottopoftaaHe (leUe,anu 
fi è fuperiore, e può comandar alle (Ielle. La: 
ter%a è di quelle cofe lequali fiannoin meygfr, 
" cioè , dell'anima humana , percioche è partecipe 
dell' vno, e dell'altro efiremo,e tal maniera di 
effere è Jottopofta alle (ielle (blamente quanto 
alla parte naturale , e non quanto alla parte in- 
tellettuale . Vo pur che meglio m'intendiate . 
L'anima humana (come credo che V. S-ben fi ri- 
corda ) ha tre {acuità , o per dir più chiaro , tre 
modi di effere ,l vno è l'effer vegetatiuo , e fono 
di effo fi contiene il generare , il ere fiere , il no- 
drire, & altri fimili: e quefio è in tutto natura- 
le. L'altro è l'ejfer intellettiuo, e comprendevi 
fiotto di effo l intendere ,il di/correre, et il contem 
-piare, e quefio modo di effere , perche è ivtellet» 
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tuale , è contrariò al naturale . L'altròèf effer 
Jhnfitiuo , ilqual è di due maniere . la prima è 
fottoposla alt intelletto e ragione . onde s'acco- 
Sia all' effer intellettuale 3 fi come è l' effer tempe- 
rato y magtiìfico fior t e y pr udente & vadifcorren 
do per l'altre virtù morali . La feconda è l' effer 
fenfitiuo cheècommune coni bruti, come è il 
vedere , il toccare , l'vdire , l'odorare , & il gu- 
fare , e quefla s'accofta all' effer naturale . Hot 
dunque quando ho io detto che l'anima humana 
è foggetta alle flette , s'intende quanto alf effer 
vegetatiuo , e parimente quanto a quella parte 
dell' effer fenfttiuo y laqual è a noi commune con 
i bruti , e non quanto all' effer intellcttiuo, & al- 
la parte dell' effer fenfttiuo , che è fottopoHa al- 
la ragione . E tutto queflo che dell'anima huma- 
na fi è detto , s'intende effer detto di noi , come di 
quella veri poffeffori . onde fe V.S. voi effe fah 
•per che co fa di noi è nel dominio de' cieli , potrà 
bora intendere che la generazione , la figuraci 
crefcèrejl mancare } ilnodrire y & oltrenatura- 
li attioni de' corpi noflri, tutte deriuan da' cieli, 
poi che non fono in poter nòflro y <& à'quetti con 
maggior perfettione fi porgono a' quali fon pin 
le flette amiche , fi che in quefle co fe noi fiamo 
foggetti d cor fi ccltfli . La virtù poi y il vitto , 
; coflumi buoni òcatitui,il confultarc , il deli- 
berare , & ogni altra anione rationale y poi che 
fta in poter noflro ,non dipende da 'cieli y & in 



IL DUODECIMO GJ^JDO 
quefta maniera non fi amo altramente ' foggett!, 
anzi col noflro libero arbitrio ,c<mofcendo il ma- 
le e il bene, poffiamorefiftcre a cor fi celefti >e 
vincere y e{come ben dife quel dotto ) dominar le 
ftelle. e lodo fommamente Vlottno , Chrifippo 9 
Boetio 9 e forfè jLriftotile , / quali di tal parere 
furono. E dal detto dominio che han le ftelle 
( bora vo fcopriruivn bel fecreto) foprala ma- 
teria Ji cagiona la forma Reifica y chiamata 
proprietàocculta y fi come è che la calamita fin 
il ferro y che il rebarbaro tiri la colera >& al- 
tre fimilimarauiglie, dellequalinon fi può ren- 
der caufa naturale . cagionafi , dico y la forma 
Reifica , perche le dette Belle , con il me^ 
delle loro piramidali e fiammeggianti lince y che 
fin giù arriuano > compartono la virtù loro va- 
riamente fecondo che fon variai foretti chela 
riccuono . Ma dola ffimo fora il fapere per qual 
cagionquefta forma Reifica non fi può ne da 
noi , ne da altri conofcereiche già come che ne 
fiamo ignoranti y la chiamiamo proprietà occul- 
ta, lldiròpure. Torge fi quefta virtù, fecon- 
do la condition de foggetti (come ho già detta) 
dopo la prima miftura e mejcolan%a de gli ele- 
menti. E perche non fi ha potuto, ne fi potrà 
giamai faper la quantità el pefo de detti ele- 
menti, che intrauiene alla compofìtion delle 
cofe: per quello né anco faper fi può la forma 
jpccifica . Onde per la ignoranza della quantit à 
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DELL^A SCJ.LJ. ijj 
della materia, rimane occulta ; e per la varietà 
del merito, è diuerfa. E tutto ciò fu ben intcjb 
da ^Auicenna nel primo libro delle fue Fcn. After 
to ben V. S. che quefta pofjan%a e vigor che nel 
detto modo hanno le ftellefopra le cofe humane , 
non dipende e deriua da effe, come da caufe prin-> 
cipali, e prime ; ma ben come da caufe feconde . 
perche la caufa primaeprincipalij]ìma,eche no 
ha caufa fopra di fe niuna, è il primo motore; il 
quale , come vero fnttordcl tutto , volendo dar 
l ejjer althumane cofe,cogiunfe dr attacò il moti 
do inferiore alla fua incomprenftbile potenza con 
il me%o de corpi celesìhe ponedo tra efji coft mi 
rabil ordine e for%a , e feruendofenc come caufe 
feconde ,& ijìromenti ,effequì il fuo belli ffimo 
difegno. Onde vedendo i faui che il fommo reg- 
gitor non altrimenti ijprimc , e ragiona il voler 
fuo per le feconde cau fe , coft ben difftofte & or^ 
dinate , che fhuomoiff>rimei fuoi concetti per Li 
voce, chìamaro l'ordine edijpofitioncdi quelle, 
Fatum , deriuandotal parola dal verbo latino , 
fari,quaft effatum. E San Thomaffo tra gli al- 
tri nel primo delle fentenxe ,fu dì questa opinio 
ne. Islè accade di dir che il fitto opra da per jc, 
e fen'za il voler del fattore , per conto che Santo 
jlgoWmo nel quinto della città di Dìo,par che il 
dica : perche quelle parole, che iui fi leggono , fi 
dicono in per fona degli dioici, che lo ajferwaua- 
no , e non per ifpiegar la fhntafta del detto San- 
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IL DV0DEC1 MO G1{JD0 
to. Or queflo fato dunque non ba'foprai cor fi 
bumanì altra for%a > che quella , che ha già det* 
ta . Onde falfi fonò i poeti , gli a]ìrolb§, itut- 
tigli altri che tengono il contrariò . Del nìtmèr 
de quali non vo che fia il mio Boetio Seuerino , 
perche trouandofi affo lui fcrhto , che il fato è 
immobile f fàcilmente fi potrebbe inferire , che 
egli fia di tal farerc. conciofiache fi fotrebbe 
dire fe il fitto è immobile , è fegno eh impone né» 
tejjitày e che non fi può contraftar coneffòlui\ 
E per queflo vò che per fina difefa fi dica y che il 
fato fi può confìderare in due maniere, cioè a ri- 
(petto di fe fleffo , & in queflo modo è mutabile 
non altrimenti che fono mutabili le cofe fogget- 
te a luii Et a rifletto della maeflà d Iddio jlqua- 
le t ordina, difpone,gouerna, e mantiene non fo- 
to le feconde caufe , cioè il fato , come ho detto , 
ma ancora tutto l'vniuerfo y e co fi è immobile . 
Tercioche quantunque tutte le creature fi ano 
da per loro mutabili , nondimeno confiderate e 
concepute nella prouiden^a , e capacità diuina 
fon alquanto immobili. Boetio dunque in quefta 
feconda maniera intefe il fato effere immobile . 
E co fi fen^a effer della fchiera de gli aflrologi, 
diffecon ogni ragione il fuo parere. E ciò del fa- 
to detto fia. 
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Della Fortuna, e del C a fo. Cap. V. 

PErcbe non folo il fato, ma ancora la for- 
tuna moltijfime uolte] in bocca delle noflre 
vecchiarelle, &ogni altra forte di perfine fi fin 
tia ; per nueflo bora che il ragionamento del fa- 
to è già finito , & il luogo ne porge foccafionc ; 
vub anco della fortuna breuemente dirui.Volfi* 
yo i poeti, e fi lofifi gentili eli ella fojfi ma reina 9 
e [ignora del mondo , dallaquale tutti i fucceffi 
fi cagionaf] ero . E perche volcuano che fojfe vna. 
intelligenza occulta che non fi poteffe ne dal fin- 
fi, ne dall' intelletto conofeere ; simaginarono e 
{infero che foffe vna fanciulla cieca , con due 
fronti j crinita inan^i e calua dietro , & che fi- 
de fic fopra vna ruota , che fempre rnotaffe . £ 
dalla gran poffan%a di quefla donna , la chiama- 
rono Dea.e di quindi auuiene che Virgilio la chiax 
mo omnipotente . e che Seneca , Giouenale, Sa- 
luflio, Cicerone , & altri molti dijfcro ella tener 
il fecrcto delle humane cofe . Ma quefla opinione 
è fklfiffima : perche , come pub ejfir Dea short 
è buona , & bora è cattiua ? & oltre a quefìo , 
come ben difje Jlgofiino, come fi gli pùffono con- 
j aerar altari, & offerir incenji, altri donile 
con efperien^a fi vede che a quei , che più fado- 
: rano , ella fi moflra più inarata e disleale ? & ai 
quei che manco meritano porge , e dà ? t{onè 
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dunque ragione y perche debbia effer Dea co fi p& 
teme. E per quefio volendo / 7 . S\ fapernc il ve- 
Yo y le dico y che la fortuna non è altro che caufa 
accidentale nelle cofe y chefi fanno con qualche 
propoftto , e che rav evolte auengono .Intorno al 
laqual determinai ion fi notano tre conditioniJLa 
prima che ella fia caufa accidentale. & efciuda 
bora il volgo , il quale il più delle volte non già 
per caufa la toglie y ma per effetto , quando fi 
duole , o fi rallegra che buona y o ria fortuna gli 
fia accaduta . la feconda è, che fia nelle cofe 
accidentali , che di rado auengono . La tcr?a è, 
che non fia caufa di quelle cofe >che fi fanno 
dalla natura, ma di quelle che fi fanno per elet- 
tane dall'intelletto e volontà . Et ecco qui fef- 
fempionc mede fimi ferui di V.S.ll S Alberto 
di felice y come gentil buomo rirtuofo , e degno 
dell' arnie hia di leggiadri jpiriti y per andar a go- 
der della conuerfation del S.Gio.„4ntonioZurlo, 
la qual , nel vero , è dolciffìma ,fi parte di fua 
Stanca , il che fuolc tra loro jpefie volte far fi , 
e nel camino troua vna borfa di danari, or qui fi 
vede i bi ar amente che l'effetto accidentale , cioè 
il trottar della borfa , è caufato dalla fortuna . 
e che ci fia il vero y ecco che tutte le tre già det- 
te conditioni vi concorrono . Primieramente il 
r arcuar della borfa è del numero di quelle cofe , 
che rare voi te auengono . E questa conditane è 
neceffaria, perche fe fempreoil più delle volte 
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cbc/i t fmho il Scolmo per andar a! s.Gio. 
emonio foffefolito di trouarla borfa,non fa- 
rebbe fortuna 5 ma consuetudine , & vfanra. e 
di quindi nafie, che la natura non s intromette 
nelle cofc della fortuna. per cloche oprando quel- 
la fempre, oneUa maggior parte duna medcfi- 
ma maniera, e quefia rare volte, fi dimoia 
mar amente che i Loro dominai fono differenti 
^pprejfo, il partir di cafa è perelcttiont , c con 
proposto, perche già fi parte il Sì Roberto per 
trouar ti fuo amico, Uppreffojl partir del det- 
to S. Roberto, quantunque a ri fretto dell'andar 
di S.Gio.jLntoniofia caufa prima e principale, 
per efferft mojfo con tal proponìmcnto;nondime 
no a * ìftetto del ri trottar della bor fa è caufa ac- 
cidentale, che non è già inconuenknte appo i dot 
U,che vna medcftma caufa, in vn tempo di vno 
tyettofia caufa prima e principale , e di vnal- 
tro effetto fra caufa accidentale . £ perche fon 
certo che con la guida di qucflo ef] empio facil- 
mente potrete faper tutti i fucceffi , che dalla 
fortuna fi cagionano? per qucfìo me ne pafjo a 
dir del cafo. Differire effo dalla fortuna, come 
la jpme dal genere < per cloche ogni fortuna è 
cafo 3 ma non ogni calo è fortuna : perche douc 
mancar à alcuna delle dette conditimi, fi dirà ca 
fa,* non fortuna . Onde tutti gli accidenti , i he 
auengono a corpi inanimati, &a bruti, & a* 
fanciulli fin cau fati dal cafo . conciofia che tffi 
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non fi muouono a qualche fine, per elettiont^ 
con propofìto ; fi che non fi pub dir dì loro, che 
pano o hene o mal fortunati veramente ;maper 
fimilitudine , come diffe Plutarco', ilqualehia* 
mò ben fortunate le pietre de gli altari , perite 
erano adorate , e rhmite . Haeeco vn dubbia* 
fe quanto amitene al mondo , tuttofi toglie daUa 
man di Dio , ne capillo , ne fronde fi muoue, cheM 
confentimcnto della maefiàdiuinanon vifi*$*i 
me fi può dir che lafortuna,& il cafofiano cau^ 
fe accidentali , e cte habbiano luogo fra noi l tfr 
fiondo, che la fortuna & il cafone pariménte 
gli effetti loro fi poffono confiderar in due mòdi } 
il primo ha rifatto della caufa vniuerfale , cioè 
della macflà iiuina , dallaqual peruieneUtuttib 
& in quefto modo non fono accidentali ,ne bau 
luogo fra noi; percioche iddio fa ogni, cofa- Jl 
fecondo la rifatto della caufa pànholtkexy€Ìo± 
a rifatto nójlro. & in qncftamamcra fono^oGi 
Mentali anno dominio e \for%a tmnoi;e 
fopra ciò porgo teffcmpio . Vn fignore manda 
vn fcruoatorre vn cauallo , &dopo nemandà 
vn altro per il medefimo effetto y fen?a che fon* 
fappia deli: altro . quefli due femii incontrami 
e tale incontro a rifatto ktotaccidentak ,m* 
n»n è accidentale a ricetto del fignore , perch* 
ben fafea egli , che fi doueano incontrare . EcA 
fu ben dichiarato da\Bimanentura nel ter 1 *? 
delh > fmem$.> * da SwXmajJo nel ter?pcm- 
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tra i Gentili . E quando alcun per feuer affé a di- 
rebbe la forgia & ilcafo non fono caufe acci- 
dentali , per effcr che fi riducono alle caufe vere 
e prime; fi potrebbe rifondere , che tal confc- 
quen%a non ha luogo : perche ne feguirebbe , co- 
me ben diffe Alberto , ch'ogni co fa accidentale , 
viducendofi aUafoJtan^a,diuentaJfe fofiantiale. 
Il che, come fapete , non può giamai effere . 
Or andiameene più in fu , 

Il decimo terzo grado ♦ 

Bel fuo mouimento, e la cagione, perche è fcn%* 
ftelle, je perche fi muouono diuerfamente 
ì cieli. cap. I. 

VESTO penultimo grado fi 
muoue parimente come gli al- 
tri, ne riè altra differenza, fe 
non che nel mouimento , chefk 
da Tonente a tettante , in cento 
anni appena fimfee vn grado . Js[on ha , come 
reggiamo, siella alcuna. &è pur gran maro.- 
uiglia , che queflo nono , & anco il decimo ciclo 
fiano priui di flelie , e che l'ottano ne habbia 
qtiafi infinite , e che. ciaf cuna poi de gli altri fet- 
tenehabbia fe non vna; che a dire il vero, pare 
mi primo incontro , che la natura non habbia 
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cfferuatoin ciò quello ordine , che fuole. perche 
douea metterne molte nel decimo , come luogo 
fiu degno, e pofcia di mano in mano andar man- 
cando. Ma non togliendo da lei la folk a proui - 
àen%a ; vò fcuoprirui la cagione, perche furo- 
no i cieli in tal maniera ordinati . 7v(è accade 
bora ch'io vi dica le tre ragioni che lafciò ferine 
jlrijiotilencl fuo fecondo libro del cielo intorno 
a qucjio propofito: perche nonhauendohauuto 
eglinotitia fe non di otto cieli , viene a foluer 
folamente quella pane del dubbio % che dice, per 
che nell'ottauo cielo fon sielle quafì infinite , & 
in ciafeun dt gli altri ne è folo vna . Douete dun- 
que fapere,chei cicli , come penfò < di hauerui 
molte volte detto Juron fatti per dar teffere 
al mondo: (e già fi vedech'effi fanno e disfanno 
il tutto ) e perche ciafeunacofa richiedea quat- 
tro forti di ejjere. delie quali la prima èl'ejjer 
yniuerfaleeconfufo:la feconda è l'ejjer deter- 
minato e dipinto: la ter%a è t effer figurato: la 
quarta è l'ejjer accidentale e qualitatiuo . V e- 
deft ciò fieli buomoijiejfo. perche primieramente 
hal'ejfer vniuerfalesonciofta che è nel mondo, 
come ogni altra cofa . appreffo ha l 'effer dipin- 
to y cioè l 'effer rationale y per il quale fi dijlin- 
gue da gli altri animali, appreffo ha t effer fi- 
gurato, cioè la effigie d'huomo. 0- ultimamente 
ha l' ejjere accidentale e qualitatiuo , cioè l 'effer 
iJdo .freddo , èva decorrendo . Ter quefto la 
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bella nat ma , come prouidente madre > ordinan- 
do i cieli fecondo le quattro forti di effere ,fect 
che il decimo per efjer mobile vniuerfalc , e che 
douea porger l'cffer vniuerfale a tutte le cofe del 
mondo , foffe fen%a flette , ma vniuerfalmente 
lumìnofo. e che il nono per hauer virtù di porger 
teff ex diflinto , haueffe Solamente lumedittinto, 
ma non figurato . e cto lottauo per hauer for^ 
di figurar e, haueffe molte forti di lumi ridotte 
a figure, e che gli altri fette poi, a quali appar- 
teneva dar l'ejjcrc accidentale^ qualitatiua, 
bauetferofolamcntevnaficltaperciafcuno . nè 
ripotea metterne piu;perche attendendo cfja na 
tura atta varietà] delle cofe , la quale , come ben 
diffe il poeta , è cagione della fua bellezza } fu co- 
ftretta a fare , che la qualità diciafeuna di que- 
ste fette ftelle, foffe fola e particulare ,ec)ye 
raggirandofi contìnuamente per le imagini e fit- 
gure delf ottauo cifloft congiungeffe con la qua- 
lità vniuerfale delle dette imagini , oprando va- 
riamente fecondo fon varagli afpetti e congiunr- 
ture loro , ilquale effetto non farebbe nufeito, fe 
vi haueffe potìo più Hetle ; perche non fora fiata 
fola e particulare la loro qualità. onde non fi fa- 
rebbe fatta coft perfetta i'vnione della particu- 
lare, &vniuerfal virtù. & a tal fine ancora fu 
eoilrctta a fare che i monimcnti de' cieli foffero 
tra loro contrari e diuerfi . percioche quando fi 
foffero moffi tutti i cieli folo da LeuanteaVorm 

S 
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te, come volle Jlpctragio nel libretto della qù** 
iità del tnouer loro, non hauriano variato affret- 
to e congiunture cofi perfettamente come bora fi 
fa ; ma femore o nella maggior parte fi f ariano 
moffi fottovna imagine , e figura . & in quetto 
modo haurebbono orodotto vna medeftma cofa 
femore , ò il più delle volte : e fi fora tolto il va- 
riare . Uè vorrei che V.S. credere, ch'io foffi il 
primo che habbia fcopcrto quefto cofi mirabil 
fecrcto , perche liberto Magno, fi come nel fuo 
fecondo libro del ciclo fi legge , lajciò ferino il 
medeftmo appunto . 

Dubbie rifolutioni intomo a' mouimenti de 
cieli* Cap. Il» 

Ptr hauer io detto in quelli miei ragionari , 
che noue cieli naturalmente fi muouono da 
Tonente a Leuante , e che fon rapiti , e tirati dal 
decimo al contrario; fàcilmente V. S. potrebbe 
fhbricar molte ragioni a prouar che il mondo,poi 
che è durato fin qui, doueffe prefio dileguar fi . £ 
prima impoffibil cofa è , come Jxi$. & Mcrr. 
lafciarono ferino nel primo libro del ciclo y che 
due diuerfe ffrecie di mouimenti naturalmente 
competano ad vn femplice corpo, e quejlo è chia- 
ro , perche fe il fuoco naturalmente fi muoue in 
fu 3 bifogna che fi muoua in giù contra lafua na- 
tura : dunque mouendofi i noue cieli in vn mede- 
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fimo tempo da Tonente a Levante , e da Levante 
a Tonente, che fon mouimenti contrari} : èfor^a 
che- firn di loro è naturale, l'altro fia violento. 
& effendo coft, hi fogna che il mcndo t preflo vada 
inruina . per che, come tutti fappiamo, nulla co fa 
violenta è durabile. Jppre/Jò feinoue cieli, 
mentre naturalmente fi muovono da Tonente a 
Leuante , fon rapiti per il contrario dal decimo : 
ne fegue che queflo , da Filofofi chiamato mota 
ratto , fa violento e contra natura , e per con fi- 
guente non durabile . Et oltre a ciò fi ne cieli è 
contrarietà,poi che contrariamente fi muouono, 
come fi può dire che JriHotele non fa fai fi : iU 
quale prouando la eternità del mondo, toglie da 
cieli ogni contrarietà ? E per queflo foggiungen- 
do dico , che tutto il mondo infiemeè comporto a 
guifa d'animale, come ben dijfe Merroe ne fuoi 
commenti fopr a il fecondo del cielo, onde fi come 
non è inconveniente che l'anima, come forma 
vmuerfale, naturalmente muoua tutto il corpo, 
a tempo che le particolari potente , e forme de 
membri muouonole parti del corpo per il con- 
trario; co fi non èinconueniente che il primo mo- 
tore, come forma rniuerfale di tutt'il mondo,na- 
turalmente, &i n vn mede/imo tempo muova 
tutti i cieli di vna maniera-, e che le intelligence, 
come forme particulari , muouano i particulari 
cieli di vn altra. E che quefli contrari] mouimen 
U naturalmente fi poffanofare negli animali; fi 

s ù 
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tederebbe chiaramente ,quando(poniamocafo) 
[anima mia moueflemeverfo Tiapolift librati 
ciò mio continuamente fi moucjfe al contratto * 
perche fi conofeerebbe chiaro già , che f animai 
tome forma yniuetfaleflatutalmentemòmeb- 
hai braccio , e tutto il corpo divna maniera ; e 
che (a forma particulare del braccio, per fu* 
propria natura, mouerebbe il braccio di vri al- 
tra in vn mede fimo tempo < 'Hpn è dunque ne 
cieli violenta alcuna . ne i loro mouimenti fono 
differentiati netta ftecie, ma nel numero, poi che 
pojfono jiarinfieme naturalmente, onde non fi 
pub direbbe la regolati Jrfàotele, e d'Juerroe 
nel primo del ciclo fiafalfa. perché quando di- 
cono, che due contrarij mouimenti non pojfono 
competer naturalmente ad vn femplice corpo, fi 
intende di quei mouimenti, chtdifftrifcono netta 
fbecie , dolche fonfhttida contrarie poterti^, e 
non di quei che fon diflinti nel numero,come fona 
quefli,i quali dipendono^ vn primo & vniuer- 
fal Motore . e quando i Vilofoji han chiamato il 
mouimentodé noue cieli da Leuante a Vanente , 
moto ratto ;non è flato perche effo, repugni t aUa 
natura de detti cieli, che gia(come ho detto)tut- 
ti] fono moffi dal primo Motore fen%a violenza : 
ma perche non fi fa per propria natura delle lo- 
ro forme), e Motori particulari . E foggiungodi 
picche né cieli non è contrarietà vera : perciò- 
che fi muomno fopradiuerfi poli: e fi raggirati* 
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intorno a diuerfi centri, come ben dichiaro jiuet 
foe nefuoi comentifopra il primo del cielo. Onde 
iÀritiotilcnonfufhlfo y poi che non già di quefta 
contrarietà parlò; ma di quella che fi fainvit 
n/cdcfimo corpo fopra i medefimi poli,& int01« 
no al medèfimo centro . 

Che il mondo non fia eterno a mente £jxì* 
fatele * Cap. Ili, 

Ancoraché per ragion di filo fofi a iobab* 
biarimoffoe fcancellato molti fcropolì\ 
the haurian potuto far creder a V*S.cheimoul-> 
menti /e cieli foffero violenti, e contra naturai 
per conferente che Ivniuerfo douejje rouinarfii 
non vorrei che vi credere, che il mondo fojfeetet 
no a mente d 'frittotele \fi come la maggior par- 
te de feientiatiicheboggi fioriscono ,vuole & af- 
ferma.perche la vera tntentionfua fu che il mon 
do baueffe hauutà principio , e che doueffe hauer 
anco fine. Efenclla Vìlofofia naturale non lafciò 
fcritto quello fuo determinato parere ; fu perche 
non ejfendo prodotto , ne douendo finir il mondo 
pervianatur<tle y felo riferboin altro \luogo y doue 
di cofe naturali non ragionajfc 3 come già fece poi 
nel fuo libro della natura de gli Iddu , nelquaU 
della creatione lungamente ragionò, fi come jiU 
berto Magno afferma nell'ottauo libro della fm 
filofofia,c proprio nel fine del 14. cap. Dunque 
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mi dirà VS.per qual cagione ha toitojxifiotele 
tanta fatica nell'ottano della fi fica , enei primo 
del cielo a dimojirar ( eternità ? Biondo che U 
tolfe per confondere , e fuperare alcuni Fihfofi * 
'& acciò meglio ni intendiate , douete j a pere, che 
molti furono d'opinione, che il mondo f offe fatto 
con alcuni modi (a dir il vero)molto imponibili* 
e diquefio numero fu Democrito: il quale die tuoi 
chefigeneraffeda gli storni. <&■ Empédocle,& 
*Anaffagora>ì quali roteano chefojje cominciato 
dal Cìmos. & altri molti, de quali alcuni dall' ac 
qua y alcuni dal fuoco, a loro modo lo formattano, 
onde Mifiot eie volendo a quelle opinioni (fi co- 
me fempre fuole)contr adire fibricò tutte le rm 
gioni, & argomenti che nel fuo libro del cielo, t 
della tifica ferine fi reggono , in loro confondi- 
mento, e non già (come altri vogliono)per voler 
ejprimereil fuo eerto , e determinato parere . £ 
che ciò fia il verone fa palefe(come ben S*Tho- 
maffo dice) per tre mamfefli fegni. il primo de* 
quali è che tanto nel libro del cielo, quanto della 
tifica prepone l'opinione di Tlatone y di Jlnaffa- 
gora, e di Empedocle; contra lequali adduce poi 
contradittorie,enon dimoRratiue ragioni, il fe- 
condo Cegno è, che induce gli amichi perfhrteJU- 
monianxa.ilqnal modo di procedere non è d'imo- 
ftratiuo, ma probabile. Il ter?o è, che nel primo 
libro della Topica dice Jxifiotele, che fon alcuni 
problemi , de quali non fi poffono hauer dimo- 
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flratfae , e certe ragioni ,fi come è quefio , Se il 
mondo è, 0 nò,etemo? Quettifegni dunque affai 
palejc ne fanno, come frittotele, non già per pa-< 
le far il vero voler fuo , ma filo per contrattare, 
€onfonderc , e dimofirare , che il mondo non era, 
fatto, come quei filofofi voleano gabbia fatica- 
to . Hor non dimoriamo più qui , 

Il decimo quarto grado ♦ 

Cap. U 

I .AMO pur giunti aUvìtimogra- 
do della ne/Ira Scalarne del fuo mv- 
uimento,ne perche fia tutto lumino 
fo>e fen%a flclle, accade che io vi di- 
ca,poicbc poco inan^i già-l'hauete intefo. Quità 
ftà linettimabil grandetta del primo Motore , 
che fu, regge, e conferva il tutto, neliceagli oc- 
chi nottri di mirare la fudinnifibile prefen%a . 
ne alle noflre mani fia poffibile di toccare la fua 
impalpabile fottan%a. e d'altre parole , d'altra 
eloquente d altra lingua fora huopo per ejpri- 
merelincomprenfibil fuo vigore* La onde dopo 
thauer la fua diuinamacslà pregato, cìie noi 
nella fua gratia confermi ; e gli altri di la già , 
alle fuperne ttan%e tiri,conniene, che come sbi- 
gottito, inchinandomi , taccia , 
il fine dell a Scala. 
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GLI L ZT T 0 HI, 

E ragionando dt cittì me ne 
fono\cofi f cecamente paffato; 
mi potrà [cu far e appo chileg 
ge queflecaue, (hauerioco- 
me puro naturai parlato, ch% 
$auuenijje,(chi fa^auucnU 
fà vn giorno!) ejjc come Teologi [ne diceffi: altri 
difcorfi, altri trionfi, & altre trombe farei vdì- 
re . e fi vede pure } che quantunque nonhabbia 
altrimenti meffo il piede nella fantìffima ferita 
tura; ho ridotto nondimeno il corpo della Vilofo* 
fia a quello fpirito , che per me s è potuto . 
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